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... perché c'è poco da " babbiare" 
(scherzare), 

a mare non si f inisce mai 
di imparare. 

Mario Genco 



MEDUSE 

Tu, emersa dal profondo mare, 
leggiadra nei movimenti, 
attratta da lla soleggiante luce, 
timida ad affacciarti 
sul pelo d 'acqua, 
come per incanto cogli 
l 'attimo fuggente. 
Morbida, ti culli 
sulla capricciosa onda 
poggiando La cand ida testa 
sulla fragrante schiuma. 
Immersa in quel turbinio 
tra flutti e schiarite 
che il tempo segna continuamente. 
Nuoti, ora, nell'azzurro mare; 
non più profondità, 
solo immensi spazi. 
Sei libera di andare 
da una sponda a li ' altra, 
libera di cercare 
le trasparenti acque, 
libera di palpitare, 
libera di sentitti farfa lla del mare. 

Baldo lngrass ia 



%'MO-'O .9fttcd· e ~ceP~de de/ C?:f ,9. J. 
Il Presidente 

PREMESSA 

li Centro Studi, nel continuare nella sua tradizionale attività di 
ricerca, indagine e divu lgazione di notizie su anima li che vivono nel 
mare, si è interessato, questa vo lta, a particolari anima li la cui vita, 
a volte, entra n eli ' immaginario collettivo popolare come leggenda o 
come favo la. 

Si tratta del le Meduse, de lle quali se ne parla, soltanto, in 
occasione del loro arrivo lungo le coste di balneazione e per la loro 
capacità Utticante di provocare fastidio ai bagnant i. 

Sono state dette molte cose su lle meduse, alcune vere altre 
fantas iose. 

Con questa pubblicazione abb iamo cercato di offrire una v i­
sione più veritiera su di loro. 

Rag. Ettore Daidone 
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L' arrivo de lle meduse lungo le nostre coste durante la stag io­
ne estiva, unico periodo in cui ce ne accorgiamo, provoca un fer­
mento nell e spiagge e ne i bagnanti per la pericolos ità di a lcune di 
esse . 

Questi arrivi, poco desiderati, danno la poss ibilità d i fare con­
getture sulla loro vita e sul le motivazioni della loro presenza in grandi 
masse. 

Da studi effe ttuati è emerso che le meduse s i ripresentano 
in med ia dopo c irca 12 anni da lla loro apparizione lungo a lcuni 
litora li. 

C'è chi dice che la loro presenza è determinata da lle patt ico­
lari condizioni de lle temperature (troppo caldo) altri dicono che la 
loro presenza viene favorita dalla "pulizia" delle acque, a ltri ancora 
dall ' aumento delle nascite. 

Ln questa pubblicazione non intendiamo svelare alcun miste­
ro; riportiamo, in maniera semplice, soltanto a lcune notizie scienti­
fiche ed a ltre notizie che riguardano la loro e la nostra v ita, per una 
divu lgazione della materia, per sfatare tante d icerie e cercare di 
determinare un " buon" rapp01to con esse. 

"Incontrare alcune specie di meduse salt 'acqua è uno 
spettacolo davvero affascinante che offre immagini incompa­
rabili. Il lento movimento e il loro "palpitare " permettono un 'at­
tenta osservazione e lasciano al subacqueo un velo di mistero 
e curiosità". 
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Alcune meduse sono troppo piccole per essere v is ibili a oc­
chio nudo, altre sono grandi come un lenzuolo. 

Sotto certi aspetti possono essere considerate fra gli anima li 
di struttura più semplice, non avendo né un sistema nervoso cen­
trale né molti degli altri organi che sono comuni a lle forme anima li 
più sviluppate. 

Luigi Bruno 
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PERCHÉ? 

L' interesse d e li ' uomo ne i confronti delle meduse inizia ne l 
mome nto in cui si trovano lungo le spiagge ne l periodo della 
balneazione ed anche in altr i periodi dell ' anno, perché: 

- lasciano un velo d i mi stero e di curios ità; 
- la lo ro raccolta può offriTe una probabile utilizza zione per 

motivi alimentari; 
-arrivano c ic licamente, mot ivo che non sembra s ia legato a l­

l' inquinamento; 
-sono un biori levatore in quanto le meduse in presenza di agenti 

patogeni s i illuminano (Todd Rider, MIT); 
-offrono un indimenticabile spettacolo mentre "v iaggiano" nel 

mare. 
Qu indi lo scopo di questo lavoro di ricerca è in s ito nel deside­

rio di divulgare il maggior numero di notizie e di rendere le Med use 
più "avvicinabili " dal punto di vista scientifico e dal punto di vista 
della v ita reale. 

WHY? 

The people 's interest in j eUyfi shes starts from the moment 
these anima ls are found a long the beaches during the bathing season 
and during other periods of the year as well; this interest arises 
because: 

- they leave a ve il of mystery and curiosity; 
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- s ince they got picked up, they ca n be used as food ; 
-they aJTive cyclically, but this isn't happening because of 

pollution; 
- they are bio-revelators, in factjellyfishes light up when there 

are pathogenous agents in the water (Todd Rider, MIT); 
- they afford an unforgettable show when floating on water. 

So, the purpose ofthi s research work is implicit in tbe wish of 
populariz ing the largest number of infonnatio n and making the 
j ellyfishes more "approachable" from the scientific and even from 
the reali ife poi n t of view. 

Gabriella Bruno 
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INTRODUZIONE 

Per iniziare un discorso sulle meduse è necessario fare una 
panoramica sulla co llocazione che è stata data dalla Scienza a que­
sti an ima li , i qua li appartengono al Phy lum degli Cnidari o 
Celenterati, gruppo che mostra una grande varietà di forme (come 
il Coral lo o gli anemoni di mare). 

Chiave delle Classi degli Cnidal"i: 

l. Animali pelagici con la forma di un ombrello: 

a) Meduse di piccole taglie, qualc he volta microscopiche, pos­
siedono un velo sul bordo de ll 'ombrello - Idrozoi; 

b) Meduse di grandi tag lie, possiedono un manubrio, ma senza 
velo- Scifozo i. 

2. Animali generalmente bentonici, fi ssati su un substrato, solitari o 
co lonia li: 

a) Polipi senza tramezzo interno, colonie sottili e delicate- Idrozoi; 
b) Polipi tramezzati interiormente, forme solitarie o coloniali, 

muni ti o non di uno sche letro. 
Le forme coloniali sono generalmente di un aspetto più robu­
sto- Antozoi. 
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Phylum: 

CLASSIFICAZIONE 

CNIDARIA (dal greco knidé = ortica) o 
COELENTARATA (dal greco koilos=cavità e 
enteron=intestino) 

l. CLASSE: HYDROZOA (IDROZOI) 

Ordine: 
Hydro idea 
Sottordine: Athecata 
Famiglie: Solanderiidae, Corynidae, Mi lleporidae, Claconemidae, 

Eudendriidae, Hydractiniidae, C lavidae, Stylasteridae; 
Souordine: Thecata 
Famiglie: 
Ordine: 
Ordine: 
Ordine: 

Campanu lariidae, Sertulariidae, P lumu lariiclae. 
Sipho nophora (dal greco: siphon = sifone e phero = potto) 
Trachylina 
Id rocora li i 

2. CLASSE : SCYPHOZOA (SCJFOZOI) 

Ordine: 
Ordine: 
Ordine: 
Ordine: 

Stauromeduse 
Coronatae 
Semaeostomae 
Rh izostomae 

Alcuni a utori hanno considerato i cubozoa una c lasse a parte 

3.CLASSE:CUBOZOA 

Ordine: C ubomedusae 
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4. CLASSE: ANTHOZOA (ANTOZOI) dal greco anthos = fiore e 
zòon = animale 

Cnidari a simmetria radio-bilaterale, solitari o coloniali; forma sem­
pre polipoide. Cavità gastro-vascolare suddivisa da sarcosetti. 

Sottoclassi: 
a) Alcionari o Esacoralli 
Ordini: Alcionacei, Gorgonacei, Pennatu lacei; 

b) Zoantari o Ottocorall i 
Ordini: Attiniari, Madreporari, Zoantidei, Ceriantari. 
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CNIDARIA (dal greco knide = ortica) 

Genemlità Le specie note sono circa 15.000. Sono detti crùdari per 
la presenza di cnidociti. Simmetria raggiata o biradiale. 

Classificazione Sono suddivise in tre (quattro) classi: 
1. Hydrozoa (idrozoi) 

In maggioranza coloniali. Stadio medusoide ridot-
t o, assente ÌJ1 idra. 
Medusa prevalentemente craspedota. 

2. Scyphozoa (scifozoi). 
Stadio rnedusoide prevalente. 
Medusa acraspedota. 

3. Anthozoa (antozoi). Simmetria biradiale per la pre-
senza di sifonoglifi. Presenza di setti nella cavità 
gastrovascolare con cnidociti. 

4. Qualche autore considera Classe a parte i Cubozoa. 

Dimensioni Da 1-2 mm ad oltre 2m 

Ecologia Prevalentemente marini. Solo alcuni idrozoi con specie 
di acqua dolce. 
P redazione passiva. Spesso coloniali. Lnportanti per le 
catene alimentari marine. Creano ambienti ecologici (bar-
riere coralline) da cui dipendono moltissime specie. 

Diagnostica Corpo molle semi trasparente n forma di ombrello con 
appendici inferiormente o a forma di polipo con ap-
pendici apicali. 

Struttura Forme: polipo e medusa. Sessili con disco pedale. Boe-
ca contornata da tentacoli. Manubrio e ombrella nelle 
meduse. Superfice orale e aborale. Corpo a tre strati: 
epidermide, mesoglea e gastrodemide. Polimorfismo. 
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Cellule ghiandolari gastrodemiche e disco pedale. 
Amebocit:i nella mcsoglea. 

Alimentazione e Digeriscono con enzimi delle cellule ghiandolari 
nutrizione gastrodemiche. 

Scambi gassosi Attnverso il corpo 

Sistemi di I liquidi interstiziali si muovono con i movimenti del 
trasporto interno corpo. 

Osmoregolazione Escrezione dalla bocca. Amebociti coinvolti nel-
ed escrezione l'escrezione dei prodotti di rifiuto azotati. 

Tegumento e Presenza di un esoscheletro calcareo (antozoi). Perisarco 
sistemi di sostegno degli idrozoi 

J\Iovimento e Cellule epiteliomuscolari esterne (non neg}j a.ntozoi) per 
regolazione le contrazioni del corpo. Cellule nutritive flagellate nella 

cavità gastrovascolare, spesso con hu12ioni contrattili 
(idro polipi e an tozoi) per modificare il ca}jbro della ca-
vità gastrovascolarc. Si attaccano al substrato con muco 
prodotto dalle cellule ghiandolari del disco pedale. Pro-
pulsi o ne a getto nelle meduse per contrazione di "mu-
scoli" antagonisti. 

Coordinazione Sistema nervoso diffuso a rete, con casi di concentra-
nervosa mento: anelli nervosi delle meduse per esempio regola-

no le rotaziotù dell'ombrella della medusa. 

Percezione Ocelli e sta tocisti solo nello stadio medusoiclc. Ropalio 
sensoriale negli scifozoi. Consente la percezione della luce e la po-

sizionc del corpo. Aggiustamenti per contrazioni mu-
scolati. 

Riproduzione Polipi riproduzione asessuale (tranne qualche caso) 
gemmazione (td.ra) e strobilazionc (wùco sci[ozoo). Me-
eluse sessuate. Sessi separati e ermafroditi. Fecondazione 
esterna. Fase !arvale pian ula cd efira. Alternanza di ge-
ne razione o metagcnesi 
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SCHEMA GENERALE 

CLASSE SOTTOCLASSE ORDINE SOTTORDINE 

I-IYDROZOr\ Hydroidea Athcc:lla 
Thecata 

Siphonophora 

Trachylina 
Idro coralli 

SCYPHOZOA Sta uromcd use 
Coronata e 
Demaestomae 
Rhizostomae 

CUBOZOA Carybdeida 
Chirodropida 

~ANTI IOZOA r\ lcionati Act:inaria 
o Esacorallia ~~viacù:eporaria 

Ceriantha1ia 
Corallimorpharia 
Zoantharia 
Antipataria 
Heliopmida 

Zoant:inari Alcyonaria 
o Octocorallia Gorgonaria 

Penna tularia 
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CARATTERISTICHE GENERALI 

Sono gli animali più primitivi fra quanti appartengono a l 
sottoregno dei Metazoi, sono provvisti, però, di forma ben definita, 
con cellule organizzate in tessuti ed organi, sono dotati di cellule 
muscolari e di una primitiva rete nervosa. 

Prendono il nome da particolari formazion i di difesa e di offe­
sa, detti cn idoblasti , che sono capsule contenenti un sottile fi la­
mento spiralizzato con estremità appuntita che può essere espulso 
all 'esterno verso nemici o prede ed iniettarvi un liquido urticante 
che per le piccole prede ha effetto paralizzante. Hanno cons isten­
za gelatinosa e simmetria regolata dalla presenza di più piani impo­
stati secondo l'asse longitudinale de li' organismo. 

Uttnla'tlt} l)h1 
<:. r.;tJr:O itl(':>ci H,.~ 
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Possono aver forma meduso ide o poli poide, possono essere 
sessi li o natanti, solitari o coloniali. 

Una caratteristica interessante è data dalla possibilità che hanno 
d i produrre una struttura di sostegno (carbonatica) s ia esterno 
(esosche letro) s ia inte rno (endosche letro); queste fo rme 
mi nera lizzate possono dare origine, nei mari tropica li , a lle cosiddet­
te formazioni corall ino-madreporiche. 

Sono tutti organismi marini, pochissime le specie di acqua dolce. 
Come tutti i celenterati sono costitu iti da due tessuti: 

l'epidenna, che riveste estemamente il corpo; 
il gastrode rm a, che tappezza una rudi me nta le cavità 
gastrovascolare, detta coelenteron. 

11 corpo è costituito da una forma a campana, detta ombrell a, 
e da una struttura a llungata al di sotto, detta manubrio, che spesso 
s i divide in p ili bracc ia e tentacoli. 

Ne ll 'ombre lla c 'è una struttura gelati nosa che consente alla 
medusa un migli or ga ll eggiamento. Lo spostamento in acqua è dato 
da fasci muscolari disposti lungo il margine interno de ll ' ombre! la. 
Quando le contrazion i terminano l' an imale affonda lentamente. 

Tra i due tessuti s i trova uno strato di cons istenza gelat inosa, 
detto mesoglea, che consente a Ua medusa un miglior galleggiamento, 
che negli idrozoi è sottile, mentre negli sc ifozo i è più spessa. 

Tutte le meduse mari ne fanno parte de l plancton, c ioè di que­
gli organismi che non riescono a opporsi in modo determinante alle 
onde o a lle correnti marine. Più precisamente, le meduse, rientrano 
nell a categoria de l " mega plancton", cioè specie di grand i dimensio­
ni. Jnfatti , è bene ricordare che esiste tutta un ' altra parte di plan­
cton, invis ibi le, che è la p ili numerosa. 

G li organismi del plancton hanno perc iò sviluppato una serie 
di adattamenti da perme ttere loro la massima galleggiabil ità. 

Le meduse, ad esempio, hanno la caratteristica "ombrella" a 
forma di paracadute. Mentre gli altr i organi smi sono pill piccoli , 
invisibili a occhio nudo, e restano "fluttuanti" più fa ci l mente. 

Le nematocisti sono collocate soprattutto sui tentacoli, per 
catturare le prede. Per questo toccandole sull 'ombre lla, alcune 
meduse non sono urti canti . 
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Questi particolari animal i sono costituiti dal98% di acqua, per 
questo, tolti dal l' elemento liquido s i afflosciano e perdono ogn i for­
ma. Le d imens ioni variano a seconda della specie. 

G li Cnidari occupano un posto di primissimo piano come: 
organ ismi pelagici, le larve e tutte le meduse; 
organismi bentonici, tutte le forme sess i li, corall i e anemoni 
che appartengono alla classe de i celenterati . 

Con una st upefacente varietà d i forme: 
a) le meduse si muovono pulsando per il mare apetto; 
b) i coralli restano immobili sui loro minuscoli piedistalli di roccia; 
c) gli anemoni di mare ondeggiano ne i grandi giardini subacquei. 

Sono anima li che hanno un unico piano di organizzazione e 
che sono esse nz ialme nte costituiti da un sacco, con una corona di 
tentacoli che circonda l ' apertura d i questo sacco. 

Sono organismi p luricellulari d i struttura semplice a simme­
tria generalmente raggiata o biradiale rispetto ad un asse oro­
abora le (polare) che mancano di una regione cefa lica di stinta. 

Simmetria 

Radiale. Disposizione regolare di parti 
del corpo al/om o ad un asse centrale 
(nella figura è rappresentata una medusa 
vista dal/ 'alto). Un qualsiasi piano (linee 
della fig ura) passante per l 'asse divide 
l 'animale in due parti simmelriche. 
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Bilaterale. Simmelria caral­
/erizzala da un piano, dello 
piano sagilfale, che divide il 
corpo in due parl i appros­
simalivamenle l 'una speculare 
al/ 'a/Ira. 



Il corpo è a forma di sacco, con un ' unica cav ità interna 
gastrovasco lare , il coe lenteron (da c ui il vecchi o nome di 
Ce lenterati), comunicante con l' esterno attraverso una sola aper­
tura (bocca), c ircondata da tentacoli, che ha la funz ione d i intro­
durre il c ibo e fare uscire i prodotti di rifiuto e i gameti. 

Mancano organi d i respirazione e di escrezione. Non esiste 
un s istema nervoso centrale, ma sono presenti delle connession i 
nervose molto primitive. 

G li unic i o rgani presenti , molto rudimentali, sono quelli di 
senso. 

Sono muniti eli cellule wticanti, cnidociti , con le qua li cattura­
no le loro prede. Da q ueste ce llule proviene il nome eli Cnidari. 
C iascun cnidocita è munito eli una capsula ripiena di un liquido tos­
s ico ( ipnotoss ina) a ll ' interno della quale s i trova un filamento 
urticante (nematoc ita) avvolto a spirale. 

All 'esterno de l cn idoc ita si trova un piccolo cnidociglio che se 
stimo lato fa estroflette re il nematocita permettendo così sia la 
preclazione che la difesa. 

Sono i primi an imali in cui s i distingue una organizzazione 
cellula re in tessuti. 

La parete del corpo è costituita esclusivamente da due strati 
di cellule: uno esterno detto ectoderma e l'altro interno chiamato 
endoderma. Interposto a questi due tessuti vi è uno strato intenne­
dio, non costituito da cellule, detto mesoglea, ma da un a sostanza 
ge latinosa incolore e ricca di acq ua, in c ui s i trovano cellule ( le 
cellul e totipotenti) migrate dall 'ectoderma e dali 'endoderma. 

Non può essere cons ide rato un vero tessuto perché è priva di 
una struttura ce llulare propria. 

Può essere presente anche uno sche letro, corneo o calcificato. 
Sono probabilmente g li animali più primitivi ad avere ne uroni 

c he fo rma no una rete ne uronale sv iluppata soprattutto al di sotto 
de li ' ectoderma, intorno alla bocca e sui te ntacoli. 

Q uesti neuroni sono in g rado di condurre g li impuls i in en­
trambi i sens i. 

La maggior patte degli Cnidari è carni vora. 
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Presentano due tipi fondamentali di organizzazione: 
a)polipoidi , t ipo sessile (fisso) e bentonico, detto polipo, che 

può essere sia so litario che coloniale, con corpo c ilindrico, 
con l'estremità orale rivolta verso l' alto e quella opposta 
(aborale) rivolta verso il basso. Hanno forma ad ombrello o a 
campana capovolti. 

b) medusoidi , tipo con un corpo a forma d i campana o di piatto 
detto medusa, con l'estremità orale concava e rivolta verso il 
basso e l'estremità aborale rivolta verso l'alto. 
Conducono una vita libera e planctonica e rappresentano sem­

pre lo stadio adulto o conclusivo del c iclo v itale . 

Differenza tra polipi e meduse 

apertura orale 
POLIPO 

MEDUSA 

il polipo (dal greco poly= numeroso e pous = piede) è un sacco cilindrico fisso 
per la base, che all'estremità superiore termina con un disco boccale (la bocca si 
trova in alto) circondato di tentacoli; Mesoglea uniforme e sottile. 
La medusa, di regola libera e natante, ha la forma di un ombrello dove si 
distingue unajàccia superiore convessa e una inferiore concava, che al centro si 
eleva in un manubrio dove si apre la bocca che evidentemente si trova in basso; 
Mesoglea che si allarga in corrispondenza dell'ombre/la. 
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IL POLIMORFISMO E l CELENTERATI 

Quando una specie presenta più di una forma viene detta 
polimorfa; il poUmorfismo è un fenomeno sorprendentemente vasto 
che appare in moltiss imi gruppi di animal i. 

Le differenze fra i rappresentanti polimorfi d i una stessa spe­
c ie sono p iuttosto trascurabili e in tutto il regno an ima le non c'è 
a lcun altro esempio di uno sfruttamento del poli morfismo tanto spinto 
come avviene nei celenterat i. 

I Celenterati hanno messo a frutto tutte le doti potenziai i de lla 
loro struttura in un a ltro modo ancora. Nei molluschi diversi tipi di 
strutture s i sono d ifferenziati a partire da qua lche remoto antenato 
e s i può ri scontrare ne ll e classi attua li come, a loro vo lta, le 
modificazioni intervenute sono state app licate a c iascuno di questi 
t ipi di organizzazione. 

Nei celenterati s i riscontrano tre differenti tipi di organ izza­
zione: 

l . una forma sferica per il phylum degli ctenofori 
2. e due altre form e, la medusa e il poli po, per g li c11idari c he 

sono i celenterati propriamente detti. 
Il punto più interessante nell 'organizzazione degli cnidari è il 

fatto che le due forme strutturali persistono parallelamente in tutto 
il phylum. 

Spesso in una sola specie d i celenterato sono presenti ambe­
due le forme, s ia in tempi success iv i, in stadi differenti del cic lo 
vitale, s ia contemporaneamente, quando le due forme si presenta­
no l ' una accanto all ' altra in un ' unica colonia. 

DISTRTBUZTONE E CONSERVAZIONE 

Le 15.000 specie di Cnidari sono presenti in tutti i mari ; nel 
Mediterraneo ne vivono circa 400 specie. 

La maggior parte de ll e forme sessil i vive in acque costiere, 
ma vi sono anche spec ie abissali, mentre le meduse vivono in mare 
aperto. 
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Il loro liquido urticante generalmente causa leggere irritazio­
ni a lla pelle dell ' uomo, ma alcune meduse dei mari tropicali posso­
no arrecare grav i danni e add irittura la morte. 

Le attinie e alcune meduse sono pescate per scopi alimentari 
ne lla cuc ina orientale. 

Il phylum, che mostra una grande varietà di forme (pensate al 
Cora llo o agi i Anemoni di mare), è diviso in tre c lassi HYDROZOA, 
SCYPHOZOA, ANTOZOA. 

Alcuni autori cons iderano un 'altra c lasse inserendovi i 
CUBOZOA 

COME SI NUTRONO 

Le med use, sono carnivore, s i nutrono di p icco li organ ismi 
che catturano con i tentacoli urticanti e le specie più grosse anche 
di plancton che catturano con piccoli orifizi che s i aprono sui tenta­
coli con la fu nzione di piccole bocche. 

l material i non d igeriti vengono espulsi dalla bocca. 
La digestione degli a nim a li avv ie ne in parte a li ve llo 

extracellulare nella cav ità de l celenteron in parte a li ve llo 
intracellulare da parte delle singole cellule de l gastroderma. 

Le altre funzion i (la respirazione, la d istTibuzione delle sostan­
ze nutritive e l ' escrezione) avvengono tutte a livello cellu lare, in 
mancanza di organ i specializzati. 

IL LAVORO 

Per potere rea lizzare questo lavoro su lle meduse, abbiamo 
innanzi tutto accennato al Phylum degli Cnidari al fine di offrire 
una visione abbastanza ampia sia del Phylum stesso sia delle C las­
si, sia dei rispettivi ord ini . 

Daremo un accenno su tutte e tre le C lassi per soffennare la 
nostra attenzione sugli SCYPHOZOA e sui CUBOZOA (q uesti 
ultimi s ia come Ordine degli Scifozoa sia come C lasse a se stante) 
delle qual i le meduse, come abbiamo detto, fan no parte. 
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CLASSE 

HYDROZOA (Idrozoi) (dal greco l~vdra e zòon = 

animale simile ad idre) 

Comprendono le specie a struttura pi ù semplice; hanno for­
ma idro ide, molte specie formano colonie, a lcune, quali l' Hydra, 
vivono in acqua dolce. 

Animali primit ivi che s i possono presentare o sotto fo rma d i 
po lipo o sotto forma di Medusa. 

C lasse costituita da organismi so litari o colon iali, in forme 
bentoniche (polipi) o pe lagiche ( idromeduse). 

Sia i po lipi, costitu it i da una parte basale s imile a un peduncolo 
e da una parte apica le a forma di c lava o a doppio cono, s ia le 
idromeduse, sono di piccole dimens ioni, spesso visibili so lo con 
l'ausilio di un microscopio, con apertura boccale prominente al­
l'apice de l manubrio, con assenza di faringe ectodermica; segue la 
cavità gastrica ne l co rpo de ll 'ombre lla. 

Raramente non posseggono tentacoli, che possono essere cavi 
o mass icci e generalmente sono otto o più e sono disposti in cerchio 
a l margine del disco buccale. 

Gli Idrozoi sono immobili anche se Liberano alcuni loro individui 
per una vita provvisoriamente errante. Cellule sessuali di origine 
ectodermica . Riproduzione asessuata per gemmazione. Presentru1o 
un caratteristico velo (o craspedon) e per questo vengono dette "me­
duse craspedote" per distinguerle da que lle degli Scifozoi che ne sono 
prive ( acraspedote ). 

Si distinguono in 4 ordini : Hydro idea, Trachylina, ldrocora lli, 
Si phonophora. 

Ordine: Hydroidea ( idro idi) (dal greco hydra ed è idos = forma). 
Vivono generalmente in colonie fissate (sessi li) a l substrato tramite 
una sorta di radice chia mata idroriza, dalla quale ham1o orig ine 
ramifi cazioni che costit ui scono l' idrocaule sul qua le sono in serit i 
gli idropolipi . 
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Nella maggior parte dei casi lo stato polipoide è preva lente. 
I polipi che formano lacoloniasono di due tipi: 
l) gastrozoidi atti a procurare il cibo per cui muniti d i tenta­

coli ricchi di cnidocisti; 
2) gonozoidi destinati alla riproduzione, sono muniti di un asse 

centrale, il blastostilo su cui si formano le gemme. 
Entnunbi i tipi di polipo sono mantenuti ins ieme da l periderma 

e da cenosarchi che internamente hanno una cavità gastrovascolare 
comune in cui avv iene la digestione. 

Dalle gemme prodotte dai gonozoidi nascono le idromeduse 
(dioiche), che a loro volta tramite gonadi producono e rilasciano in 
mare le loro uova e i loro spenni che con la fecondazione porte­
ranno a lla nascita delle planule che dopo aver nuotato per un peri­
odo relativamente breve con i loro rivestimenti di cigl ia s i andranno 
a depositare sul fondo rivolgendo il blastoporo verso l'alto; s i svi­
lupperanno quindi nuovi polipi e dal blastoporo si formerà la bocca. 

Per gemmazione asessuale si svilupperanno nuove colonie. 

Ordine: Trachylina (dal greco: trachys =aspro) 
Non co loniali, con forma sempre medusoide, organi di senso 

in parte endotermici. 
Compre nde idrozoi esclusivamente medusoidi planctonici e 

sessuati. 

Ordine: Idrocoralli 
Comprende forme polipoidi coloniali beotonicbe con un mas­

s iccio esoscheletro calcareo. A quest' ordine appat1iene l'unico 
genere Millepora, comunissimo in acque tropica li . 

Ordine: Siphonophora (dal greco: siphon = sifone e phero = porto, 
portare) 

Colonie di idrozoi liberamente natanti, pelagiche composte con­
temporaneamente da il1dividui polipoidi e medusoidi, a seconda del­
la funzione a cui sono devoluti, anche in questo ordine sono presen­
ti forme di polimorfismo, oltre a i gastrozoidi e gonozo idi sono pre­
senti illdividui che permettono la galleggi abilità con una struttura a 
forma di disco . 
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Si d istinguono due gruppi principali : 
- c lacicofori, ga lleggianti per mezzo d i nectocalici (es . Vele/la 

vele/la) e 
- fisofori, provvisti d i uno pneumatoforo (es. Physaha 

Physalis). 

CLASSE 

SCYPHOZOA (SCrFOZOI) 
(dal greco skiphòs = coppa, 
e zòon = animale) = 
(animali a forma d i tazza). 

C lasse a lla qua le dedicheremo maggior attenzione in qua nto 
comprende le meduse vere e proprie, dette anche Scifomeduse, 
quelle più grandi e più note. 

Tra la s uperfic ie superiore del corpo (l ' esombrella) e quella 
inferiore (subombrella), s i trova interposta la mesoglea (composta 
per il 95% di acqua), assai sviluppata che impartisce a ll 'ombrella 
un certo spessore e che in tal une specie assume una cons istenza 
c arti !agi nea. 

L' intera struttura detta ombre Ila è divisa in otto lobi, a li ' estre­
mità dei qual i s i trovano gli organi di senso (ropali), tra cui statocisti 
e fotorecettori che perm ettono alle meduse di seguire i loro cic li 
nictimerali. 

A l centro de ll a subombre lla s i apre la bocca che ins ieme a 
quattro bracc ia o ra li poste intorno ad essa formano il manubrio. La 
bocca immette ne lla cavità gastrovascolare (celenteron), che pre­
senta de ll e tasche gas tra li munite di cnidoc isti. Queste tasche sono 
col legate a canali radi a l i che attraversando la mesoglea s i immettono 
in un cana le anul are c he decone lungo i margini de lla mesoglea 
stessa. Le prede cons istono in organismi plancton ic i e in pesci che 
catturano con tentacoli e braccia muniti di cnidociti. 
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Sono acraspedote, cioè prive di velo; l'ombrella si contrae 
aritmicamente nel nuoto per opera di un potente musco lo anulare, 
s ituato al margine di essa. 

Organism i sempre solitari. Adulti in forma di medusa. 
Fase polipoide da cons iderars i come stadio !arva le 

(scifostoma). 
G li Scifozo i s i dividono in 5 o rdini: Stauromedusae, 

Cubomedusae, Coronatae, Semaeostomae, Rhizostomae. 

Ot·dine: Stauromedusae 

Scifozoi che pur avendo aspetto medusoide, vivono ancorate 
al substrato med iante un peduncolo. Piccole (da 0,3 a 25 mm.) 
sessi li ed a forma di poli po, di soli to ab itanti dei mari f reddi e rap­
presentate nel Mediterraneo solo da pochissime spec ie. 

Ordine: Cubomedusae 
(alcuni autori collocano le Cubomedusae come una classe a sé) 

li nome gli è stato attribuito per la forma cubica de ll 'ombre lla 
( incolore, vitrea e con margine non lobato), generalmente hanno 
solo quattro tentacoli margina li lunghi più del doppio l' a ltezza 
de ll 'ombrella, 4 ropali al centro, altezza 40 mm, diametro 30 mm, 
fortemente urticanti. 

Includono la maggior parte degli organ ismi marini ve lenos i 
attualmente noti. 

Sono comuni ne l Mar dei Caraibi, lungo le coste africa ne e 
portoghesi, lungo le coste dell 'Australia. Da g iugno a settembre si 
possono incontTare anche nell 'Adriatico e nel Tirreno. 

Si conoscono poche specie (circa 20) esclus ivamente mari­
ne, di cui soltanto una presente nel Med iterraneo: la Carybdea 
marsupialis. 

Particolari strutture delle cubomeduse sono i " ropali ", in nu­
mero di quattro e situati all 'interno di particolari nicchie, poste a lla 
base de lla cam pana della medusa; queste strutture assimilabili a 
veri e propri occhi, sono molto complesse e possono contenere 
addirittura lenti , cornee e retine, ma non possiedono un cervell o. 
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Ordine: Coronatae 

Meduse caratterizzate da un 'ombrella c ircondata da un pro­
fondo solco come una sotta di corona con tentaco li e ropali alterna­
tamene disposti nei solchi interlobulari. 

Vivono generalmente in acque profonde, con tentacol i e ropali 
a lternatamente disposti. 

Oa·dine: Semaeostomae 

Hanno quattro bracc ia orali lunghe e nastriform i (Aurelia, 
Pelag ia) e mo lti tentaco li ai margin i de ll ' ombre lla d i fo rma 
emisferica o d iscoidale, alquanto piatta e con marg ine dente llato;d i 
rego la 8-24 tentacoli margina li , talvolta mo lto più numerosi (fi no a 
l 00). Vi appartengono le grand i meduse pe lagic he c he hanno 
ombre lla con d iametri fi no a 40 cm. 

Fanno pa rte d i q uest ' ordi ne :Aurelia aurita e Pelagia 
noci i luca. 

Oa·dine: Rh izostomae 

Sono caratterizzate da lla presenza di otto braccia o ra l i fuse 
ed espanse, provviste di innumerevol i piccole bocche. Ombrella di 
varia forma, con 8 ropal i senza ocell i e 8- 16 1obi suddivisi in nume­
rosi lobi secondari che danno al margine, privo d i tentacoli , un aspetto 
festonato; bocca occlusa da lla coesione della base delle bracc ia 
orali; manubrio massiccio con 8 braccia recant i de lle escrescenze 
ramificate, perforate da numerosi piccoli orifi zi (ostili) comunicant i 
attraverso numerosi cana licoli con la cavità dello stomaco. Anche 
ne lle Rhi zostomae vi sono grandi meduse pelagic he che hanno 
ombre ll a con d iametro fi no a 40 c m. 

Poiché alcuni autori hanno cons iderato le C ubomeduse come 
una C lasse a sé stante, si rit iene opportuno riportare le notizie che 
sono state date in occasione della distinzione in ordini degli Scifozo i. 

Pertanto: 
CLASSE: Cubozoa 
Ordini: Caty bdeida 

Chirodropida 
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' noctiluca 
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Cotylorhlza 
lubércolma 

Il loro nome deriva dalla forma cubica che presenta l'ombrella 
( incolore, vitrea e con margine non lobato), generalmente hanno 
solo quattro tentaco li marginali lun ghi più del doppio l'altezza 
dell 'ombrella, con 4 ropali al centro di 40 mm di a ltezza e 30m m di 
di ametro, sono le meduse più urticanti e pericolose esistenti . 

Includono la maggior parte degli organismi marini velenosi 
attualmente noti. 
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Sono comu ni nel Mar dei Caraibi, lungo le coste africane e 
po1toghes i e lungo le coste dell 'Australia . Da gi ugno a settembre s i 
possono incontrare nell 'Adriat ico e ne l Tirreno. 

S i conoscono poche specie (circa 20) esclusivamente mari­
ne, d i cui soltanto una presente ne l Med iterraneo: Cwybdea 
marsupialis detta anche Medusa scatola o Medusa cubo. 

Particolari strutture delle cubomeduse sono i "ropali", in nu­
mero di quattro e situati a ll' interno d i particolari nicchie, poste alla 
base de lla campana della medusa; queste strutture assimilabili a 
veri e propri occhi, sono mo lto complesse e possono contenere 
addirittura lenti , cornee e retine, non possiedono un cerve llo. 

Sono organismi molto pericolosi anche per l' uomo, perché può 
uccidere in meno d i un minuto con velenosiss imi tentacoli, provo­
cando forti ed estese ustioni. Nessun altro animale può uccidere 
così rapidamente; può causare la morte per shock anafilattico, dopo 
intens i spasm i muscolari, paralis i respiratoria e muscolare e arresto 
cardiaco. 

l Cubozo i si d istinguono per il nuoto veloce e per g li attacchi a 
prede anche più gra nd i d i loro. 

Si riproducono sessualm ente e attraverso planule ( larve) che 
dopo un breve periodo d i vita natante si trasformano in un polipo 
pr imario che s i trasforma poi in m edusa. 

E' stato scoperto dagli scienziati marini della "James Cook 
Univers ity" di Townsville, in Austra lia, che le cubomeduse s i muo­
vono a lla veloc ità d i 212 metri l'ora dalle sei di mattina fino a lle tre 
del pomeriggio mentre dal pomeriggio all 'alba i loro movimenti med i 
sono inferiori a i 10 metri l'ora. E' stato qu ind i ri levato che l' anima­
le d iscende sul fondo dell 'oceano e rimane immobile per tutta la 
notte. l suoi micidia li tentacoli restano però sempre un pericolo per 
i nuotatori e i predatori, anche se l 'an imale dorme. 

Da novembre a maggio i cubozoi sono presenti nei mari tropi­
ca li dell 'Australia. Un a11imale adulto può raggiungere le dimensio­
ni d i un pallone da basket e avere fino a 60 tentacoli lunghi anche 
tre metri, c iascuno dei qua li trasporta fi no a 5 mi liardi d i microsco­
pici pungiglioni. 
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SCHEMA DEGLI SCIFOZOI DEI MARI ITALIANI 

Specie 

Colore 

Ombrella 

Margine 
ombrclla 

Braccia 
orali 
(nel ccnLro) 

Pelagia 
noctiluca 

Pc/agi a Cluysuora A urc/i:l Rbizoston1a Cotylorhiza 
noctiluca iJysoscella a urita pulmo tubcrculata 

Da trmpmmte r.ia/lastro <'Wl JJùmmstm m11 /JiallmStf'O t'Oli r.io//u.r/irj <'011 
a gùilla.r/m l'Oli fi11ec 1111111'01/C IJiliiJ!,ÙIC deliri 11/argi11c c apke 1Jifii'J!,ÌIIC C II/JÙ1' 
mactliie I'Ìoletlc liolello m ll'om- ombr~//a c delle bllmia dei tmlii<'O!i r 
O IYJS(I bre//a bmtt'Ìtl oru/i om/i riolrllo delle bmt<Ùi 

o ro.rt1 lt>orpom omli riola o 
porpom 

Jt'JIIisflrùtl / lppiùltila Appiattila A fomm di Appiattilo 
<'0/Jerla da t11- m11 risibi/i -/. frii!I/Jllllt/ co11 1111 riliero 
benvli rolmuti J',OIIOdi a JctJJi~p,ù:o 

fnmm di nel mezt;..O 
me'-.t;:.<lllflltl 

16 lobi 32 lobi 8 lnbi molti 80 lobi 1/ts.rllll Ilio/ti lobi 11e.r-
8 twtacoli 2-/. twlacoli tr11tat'Oii !CII!acofo .flfll lcllltltO/(J 

-/.coperte da -/. molto sfitw- + l'Oli ·tfrangia 8.fitJe huieiiJe 6 eJ/17!11(1111<'11/e 
llllmwli ~io/e ~1dla pmlc lmr nella prnJc 11ella pmlc .mpc- l"(lllli}ìtt~le 

s11pmmr ù~forior~ riotv ,,. mcdi11 

Chrysaora 
hysoscella 

Aurelia 
aurita 

Rhizostoma 
pulmo 

Cotylorhiza 
tuberculata 

Si sa poco o nulla del moti vo dei cic li, probab ilmente dovuti 
agli influssi climatici sulla riproduzione, ma si continua a studiare il 
fenomeno. 

La meduso loga Jacque l ine Goy, docente del l ' istituto 
oceanografico di Parigi ha ril evato che nel Mediterraneo la pre 
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senza di meduse ed in particolare de llaPelagia noctìluca, in 
grandi quantità, si verifi ca con un ciclo di circa 12 ann i. 

Ne l 1992 la previsione fu azzeccata così come nel 2003. 

Riproduzione degli Scifozoi: La Metagenesi 

La maggior parte degli Cnidari è a sessi separati: i gameti si 
svi luppano da cellule intersti ziali forma ndo gonadi temporanee e la 
fecondazione generalmente è esterna. 

Negli Scifozoi gli spermi e le uova vengono prodotti da gonadi 
poste intorno ai canali radiali; g li spermi fuoriescono dalla bocca 
per andare ne ll a cav ità gastrovascolare della femmina e fecondare 
le uova. 

Si fo rmano qu indi gli embrioni che si insediano tra le braccia 
orali dove si svil upperanno piccole larve che andranno a depositar­
si sul fondo del mare per trasformarsi in po lipi (Scifostomi). 

Essi trascorrono di norma il periodo invernale sotto forma di 
poli pi (in quanto pill resistent i all e condizioni sfa vorevoli) e in un 
secondo momento smettono di nutTirsi per dare in izio a una partico­
lare forma di gemmazione (strobilazione): le gemme assumono 
l' aspetto dj una pila di piatti che in primavera si staccano, forman­
do le piccole meduse (e fire). 

La riproduzione quindi consiste in due fasi: 
a) sessuale, avviene generalmente ne ll a forma medusoide. La 

femm ina emette le uova che vengono poi fecondate dal ma­
schio. La segmentazione oloblastica dell ' uovo fecondato por­
terà alla formazione di un patticolare stad io ]arva le caratteri­
stico del phylum, chiamato planula, che dopo un breve peri­
odo di vita libera in acqua si fissa al substrato e si trasforma 
in un individuo di forma polipoide. 
Comincia così una nuova vita sotto forma di piccola larva 
ciliata, che trascorre i suoi primi giorni d i vita da organi smo 
pelagico per poi rid i scendere sul fondo marino fi ssandos i a 
substrati d i vari a natura; 
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successivamente assumerà un'altra forma: il polipo, che viene chia­
mato scifostoma e che è s imile a una picco la attinia o a una medu­
sa capovolta; 

b) asessuale, avviene per gemmazione, in prevalenza nel le for­
me polipoidi. Sul loro corpo c ilindrico si formano de lle gem­
me per evaginazione dell 'ectoderma contenenti un ' estro­
flessione del la cavità gastro vasco l are. L'animale in via di for­
mazione può rimanere collegato al genitore portando a lla for­
maz ione di un organismo colonia le oppure tramite una costri­
zione alla base della gemmula staccandosi per poi intrapren­
dere una vita indipendente, il più delle volte sotto forma 
medusoide. 

Solitamente gli stadi po lipoide e medusoide sono a lternati, si 
parla in questo caso di metagenesi. ln molte specie non esiste 
alternanza di generazioni perché è presente solo il polipo o solo la 
medusa. 

Attraverso il meccanismo di riproduzione asessuata s i forma­
no numerosi individui a partire da una estremità libera del polipo, 
specializzata a questo scopo: le colonie possono essere così costi­
tuite anche da milioni di individui e vengono di solito generate per 
genunazione a partire da un fondatore. 

La riproduzione nella Pelagia noctiluca avviene direttamen­
te, mentre per le altre spec ie mediante la produz ione di una larva 
che si fi ssa al fondo, la quale si trasforma dapprima in un polipo e 
che in seguito produrrà, per gemmazione, piccole meduse dette 
efire. 

38 



Diverse visioni del Ciclo vitale delle meduse 

Le meduse rappresentano la fase 
sessuata planctonica di un picco­
lo polipo (fig. 1), che durante l' in­
verno sta fisso a l substrato (fig. 
3), in primavera produce per 
gemmaz ione (fig. 4), delle efire 
(jìg. 5), che sviluppandosi diven­
teranno piccole meduse (fig. 6} 
e che da più grandi produrranno 
gameti (jìg. l) da cui nascerà poi 
la larva (jìg. 2) . 

Ciclo metagenetico di 11110 Scifozoo 

Da Il ' uovo nasce una larva che si fi ssa, dando luogo a un po­
lipo assai particolare. Immaginiamo un candeliere che verso l' alto 
formi degli anelli orizzontali come se portasse una pi la di padelline. 
Ogni tanto la padellina più alta, l ' ultima della pila, si stacca e se ne 
va nuotando: è nata una vera medusa. 
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Ciclo di vita di mw medusa 

Un polipo div idendos i trasversa lmente (strobi lazione), può 
produrre anche una decina di efìre c he in due o tre mesi s i trasfor­
meranno in meduse adulte, con cresc ite che in certe specie supe­
rano di oltre 200 volte le dimens ioni dell ' individuo da cui hanno 
avuto ori gine. 

Ciclo vitale della Medusa Aurelia 
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La planula cerca un 
habitat adatto, s i fi s­
sa al substra to e dà 
ori g ine a ll a fo rm a 
po lipoide. Q uesta , 
s uccess i va m e n te, 
produce una serie d i 
meduse ( le efìre) le 
quali si trasformeran­
no in indiv idui adulti 
di Aurelia . 



TOSSINE 

Le tossi ne sono veleni generalmente solubili, secreti da esse­
ri v ivent i; anche i batteri secernono tossine, per es. la tossina 
botu linica, e i fl agellati ne hanno la capacità. 

TI ve leno iniettato da lle capsule urticanti de i celenterati è an­
ch' esso una tossina. 

In mare un ' infinità d i organism i, anche tra g li invertebrati, uti­
lizzano vari t ipi d i tossi ne per difendersi dai predatori o per cacciare 
le loro prede. 

Meduse (Scifozo i), attini e e anemoni di mare (Antozoi), co­
ra lli e fisa l ie, le caravelle d i ma re, (Idrozoi) lasciano fluttuare ne l­
l'acqua i tentacoli urticanti, pronti a iniettare i loro velen i al minimo 
contatto con una possib ile preda. 

Queste sono sostanze che provocano la para lis i degli animali 
catturati che cos ì inunobilizzati saranno pottati a lla bocca più facil­
mente. 

Genera lmente i veleni degli organ ismi marini sono costituiti 
da composti c him ici d iversi, a base di ammoniaca, che scompongo­
no le proteine e a ltri composti prodotti da li ' ani ma le stesso. 

J veleni possono distruggere le membrane delle cellule, rompe­
re le font i d i energia cellulare, provocare grav i reazioni a llerg iche, 
scatenare infiam mazioni, causare emorragie an ormai i, rendere diffi­
coltosa l' eliminazione dei prodotti di scarto, impedire la trasmissione 
degli impuls i nervosi e in a ltri modi produrre danni fisiologici. 

Le conseguenze immediate sono bruciore, prurito, arros­
samento e gonfiore. 

Le manifestazioni c liniche sistemiche più gravi, che d ipendo­
no dalla specie con cui s i è entrati in contatto e da lla sensibilità 
dell ' individuo alla tossina, comprendono genera lmente senso di de­
bo lezza, nausea, mal di testa, do lore musco lare e spasmi, lacri­
mazione e colo nasale, aumentata traspirazione, alterazione del 
battito card iaco e do lore a lla zona torac ica. 

In a lc une specie come la Caukia barnesi e la Chironex 
jleckeri, entrambi stanziai i ne i mari australiani e la Chiropsalmus 
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quadrigatus, ne ll 'Oceano pac if ico o la Physalia physalis 
(CaTavella portoghese) nella acq ue tropical i, la maggiore tossicità 
delle nematocisti può provocare una s intomatologia s istemica più 
grave, che a volte può pmtare al decesso della persona colpita. 

Il loro veleno è un misto di diverse toss ine che hanno come 
bersaglio, a seconda del tipo, il s istema nervoso, quello muscolare, 
i globuli rossi fino a provocare anche la necrosi cellulare. 

Le biotoss ine dei Celenterati , non tutte note dal punto di 
vista chimico, sono molte e capaci di provocare danni cutane i 
(istamina e suoi liberatori , 5-idrossitriptamina, inibitori delle proteasi, 
tetrametilammonio idrato) e sintomi sistemici soprattutto a carico 
dell ' apparato respiratorio, cardiovascolare e nervoso. 

La potenza di questi veleni è proporz ionale a ll 'obiettivo che 
deve raggiungere: se lo sfiorare una medusa o un 'attinia crea a l­
l'uomo soltanto delle piccole irritazioni cutanee, non a ltrettanto av­
viene ai piccoli invettebrati o pesciolini di cui tali anima li s i nutrono: 
la paralisi e la morte delle piccole prede, ne sono un'ev idente dimo­
strazione. 

Queste biotossine sono inattivate dal calore e digerite dagli 
enzimi proteolitici intestinali: per questo motivo i Celenterati possono 
essere riten uti veleniferi e non velenosi in quanto innocui se ingeriti. 

Possiamo suddividere i veleni in due grandi categorie: 
- neurotossici che agiscono sul s istema nervoso, provocando 

l' interruzione della trasmissione del l'impulso nervoso, con 
temporaneo intorpidimento della zona colpita e acuto dolore. 
E se il veleno è particolarmente aggressivo e in quantità ade­
guata alla mole della vittima, può portare a lla paralis i con 
conseguente arresto cardiaco e quind i la morte; 

- emolitici che agiscono sui globuli rossi de l sangue, distrug­
gendoli e innescando una reazione a catena ne ll 'organismo, 
eu !minante ne lla coagulazione del sangue o in emorragia in­
te rna, processi quasi sempre mortali. 

A volte invece il veleno viene utilizzato a scopo difensivo (in 
genere del tipo neurotossico) ed è curioso osservare che nel mondo 
marino sono proprio i predatori ad esserne provvisti, e non le prede. 
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Grazie allo studio del veleno delle meduse è stato scoperto il mec­
canismo dell 'anafilassi e cioè l'esatto contrario della vaccinazione. 

All ' inizio del secolo scorso è stato verificato che inoculazioni 
successive di uno stesso veleno scatenano reazioni più forti . Que­
sta scoperta, combattuta al tempo dalla scienza ufficia le, è ora a lla 
base delle ricerche moderne sulle a llergie. 

SlMBlOSl E COMMENSALJSMO (da l g reco cum=con e 
mensa=mensa) 

ln questo scenario di temibilissimi tentacoli si sviluppano però 
delle strane associazioni tra predatori e possibili prede: le s imbiosi 
devono portare vantaggi a entrambi gl i organ ismi che le compon­
gono (mutualismo) per cu i in questi casi alcuni pesci trovano riparo 
tra i tentaco li de ll 'anemone, mentre quest' ultimo viene ripulito dai 
detriti e a volte nutrito dai pesci stessi. 

Nel nostro mare ne esiste un esempio di simbios i: s i ha tra 
l'Anemone sulcata e un ghiozzetto (Gobius bucchicchii) dove il 
pesce riesce a sopravvivere e a trovare riparo tra i tentacoli de l­
l' anemone senza esserne ferito. Sembra che i pesci s i ricoprireb­
bero di un muco protettivo secreto dall 'anemone, diventando, così, 
parte dell ' anemone stesso. 

Un altro esempio è dato dall 'associazione tra la Rhizostoma 
pulmo (Medusa polmone) e giovani esemplari di sugarelli o tra la 
velenosa Cothyloriza tuberculata (Cassiopea) e giovan i di ricciola. 

Queste meduse che non traggono vantaggio dalla presenza 
dei pesci (tale associazione viene definita commensal ismo ), diven­
tano così delle bal ie subacquee. 

REAZIONI CUTANEE 
Le reazioni cutanee da meduse sono varie: la più comune è 

quella orti cari osa localizzata, di natura toss ica, che può persistere 
anche per alcune ore. 

Sono possibi li anche reazioni vescia-bollose ed edematose con 
sintomi soggettivi (prurito, bruciore, dolore) molto intensi. 
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Le reazion i da anemoni d i mare (Anthozoa) sono invece usual­
mente più gravi ed estese, con lesioni bollose, necrotiche, pustolose 
ed intensamente edematose. I sintomi soggettivi e s istemici sono 
molto severi e possono necessitare di ospedalizzazione in amb ienti 
di rianimazione. [motivi della più grave s intomato logia sono legati 
al fatto che, a differenza di quanto accade con le meduse, libere 
ne li' acqua (i l contatto cons iste in genere nello sfioramento del l ' an i­
male), il contatto con gli anemoni di mare, attaccati al fondo mari­
no, è a l contrario molto "stretto", ad esempio quando ci s i s iede o ci 
s i stende sugli scogli, oppure quando si nuota senza protezione ade­
guata in un campo di attin ie. 
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PRIMO SOCCORSO E R IMEDI 

Da l punto di vista terapeutico non esistono antisieri specifici 
pe r l ' avve lename nto da Celenterati , ad eccezione che per la 
Chironex .fleckeri, non mediterranea. 

A lcun i vecchi rimed i usati dai pescatori s i rive lano sempre 
validi : aceto, urina, ammon iaca, forma ldeide. 

Fu utilizzata una in iezione con soluzione a base d i magnesio 
per stabilizzare le condizioni di un sub inglese sfiorato, ne lla Grande 
Barriera Cora Il in a in Australi a, da una medusa letale, Caukia bamesi 
( irukandj i), un a delle più velenose del mondo. 

Per un soccorso immediato ed essenzia le è necessario: 
identificare l' an imale, cercando di fare un d isegno de lla 

medusa 
- annotare: 

a) illuogodell'incontro 
b) l'ora 
c) la temperatura 
d) le condizioni c limatiche in cui è avvenuto. 
indipendentemente dal tipo d i medusa, a lc une azioni devono 

essere fatte immediatamente. 
l ) Controllare le funzioni v ita li , l' ABC ed ini ziare la CPR, 

se necessario; 
2) tranq uillizzare la vittima; le lesion i da medusa possono 

essere molto dolorose, il do lore e lo stress possono stimo­
lare l ' attività musco lare ed il veleno può, così, circolare 
maggiormente nell 'organi smo, in tal caso può essere ne­
cessario sommin istrare farmaci ana lgesici orali; 

l ) trattare le lesioni: le meduse rilasciano nematocisti che 
provocano dolorose les ioni, ne possono restare anche 
molte sul la pelle delle vittime, che, se non r.imosse o neu­
tralizzate, continue ranno ad aprirsi e urticare, specie se 
vengono toccate o strofinate; 

2) rimuovere i tentacoli vis ibil i dalla cute con guanti spessi, 
cospargendo d i crema da barba la zona interessata e ra-
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derla dolcemente (oppure utilizzare un impasto di sabbia 
e acqua salata togliendo via i tentacoli con un colte llo); 

3) risciacquare con acqua salata o acqua di mare bollente 
( 40°-50°) per circa 30 minuti ; 

6) non app licare creme o pomate se la puntura non è stata 
neutralizzata perché il veleno potre bbe rimanere in­
trappolato nella cute; 

7) applicare una miscela al 50% di acqua e bicarbonato di 
sodio o ammoniaca oppure aceto bianco, asc iugare la fe­
rita con amido di mais o borotalco per una variazione del­
l'acidità della cute favorendo la di sattivazione delle tos­
s ine del veleno; 

8) utili , da usare dietro consiglio del medico, i corticosteroidi 
top ici, corticosteroidi e antistaminici per via generale; 

9) se la zona della puntura si gonfia mettere una compressa 
fredda o un impacco di ghiaccio per venti minuti ogni ora; 
se il dolore è mo lto intenso,occorre risciacquare l'area 
con bicarbonato di sodio e acqua; 

1 O) anche se la puntura è superficia le e la vittima si sente 
bene subito dopo l' incidente è meglio tenerla comunque 
sotto controllo per tre giorni: le punture di medusa posso­
no infettars i dopo qualche giorno, la migli ore precauzione 
è una pomata antib iotica da appl icare quando la sensa­
zione di bruciore è terminata; 

Il) "da sempre l 'aceto è considerato un tocca sana per la 
salute perché stimo la l'appetito e la digestione. Non solo: 
v iene utilizzato come ricostituente ed è un ottimo rimedio 
contro il mal di testa e di gola e perfino per le punture 
di meduse"; 

12) laCalendula (Calendulaoffici nalis) in decotto di foglie 
e in tintura madre hanno proprietà antibiotiche, cica­
trizzanti, fungicidi. Sono infatti ricche in alcoli, lattoni 
terpenici, acido salic ilico. È eccezionalmente utile con­
tro le punture di insetti, il veleno delle meduse e de lle 
attinie; 



13) nel caso sia colpito un arto può essere impiegato un lac­
c io emostatico; 

14) ne i casi più severi e consigliata la ospedal izzazione. 

Questi rimedi, se pur importanti, non sempre bastano a fer­
mare il dolore e il gonfiore. 

Quando il filamento urticante de lle nematocisti è già penetra­
to ne lla cute, i rimedi esterni possono essere poco efficaci. Può 
essere necessario un intervento m edico, per identificare eventuali 
reazioni immunitarie o il tipo di medusa, attraverso l'esame micro­
scopico delle nematoci sti. 

l i rischio di reaz ioni cutanee può essere diminuito con prepa­
rati specifici, iniez ioni cortisoniche, antistam inici e lozioni anti-pru­
riginose. 

Inoltre è bene: 

l) non usare l' a lcol che può stimolare l' apertura de i 
nematocisti; 

2) evitare l' acqua dolce che essendo ipotonica fa scoppiare 
le nematocisti; solo in caso di contatto con il viso o con g li 
occh i si può procedere il più precocemente possibile a un 
abbondante lavaggio con acqua fresca o con prodotti spe­
cifici per il lavaggio oculare reperibili in farmacia; 

3) fare fri zioni di sabbia (qualcuno consiglia però di ag­
glomerare i tentacoli con sabbia, farina o talco); 

4) non grattars i, perché s i stimola l' attività muscolare e si 
mette in circolo più velocemente il veleno; 

5) non applicare creme o pomate se la puntura non è stata 
ne utralizzata, perché il ve leno potrebbe rimanere in­
trappolato nella cute. 
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STUDI E RfCERCHE 

G li studi de i ricercatori ham1o portato alla luce una grande 
quantità di conoscenze sull ' origine biologica de lle tossine marine, 
sul meccanismo che g li organismi impiegano per liberare le tossine 
ed i loro effetti fi s iologic i, conoscenze ottenute mediante esperi­
menti sugli uomini e sugli animali. 

Studi che servono per rega lare progressi a lla sc ienza. 
Le meduse potrebbero rivelarsi fondamenta! i ne lla scoperta 

de lla cura contro la Corea di H untington, una grave malattia gene­
tica neurologica degenerativa, caratteri zzata da disturbi motori, 
cogn itivi, ps ichici e ps ichiatrici. 

Ne potrebbero benefic iare anc he i ma lati de l morbo di 
Parki nson , di A lzheimer, di schi zofrenia e de l male di Lou Gerhig. 

Viene usata una proteina verde fosforescente, chi amata Gfp 
che viene impiegata da una particolare specie di medusa contro 
g li aggressori. 

Nel 1983, la consorte del P rimo M inistro greco Papandreu fu 
v ittima di un violento shock anafilattico a seguito di un contatto con 
la medusa Pelagia nocliluca. 

Per tale motivo fu subito istituito un gruppo di studio ad hoc 
sulla Pelagia all 'U nivers ità di Atene. 

Una equipe di specialisti s i mise al lavoro sotto l'egida de l 
Programma delle Nazioni Unite per l 'Ambie nte. 

Un progetto fu avviato anche presso il M useo di Storia Natu­
ra le francese da lla medusologa Jacque line Goy che scoprì nelle 
meduse una perfetta e in sospettabile struttura, soprattutto que lle 
centinaia, a vo lte miglia ia d i microscopic i occhi distribuiti sul 
gelatinoso guscio esterno. 

Gli sc ienziati di un' Univers ità del M issouri hanno inserito nel 
DNA di suini alcuni geni di medusa. Il r isul tato è s tato c he alcuni 
ma ialini neonati s i illuminavano: zampe e muso fluorescenti. 

E' stata fatta nascere una scimmia nel cui embrione era stato 
impiantato DNA di medusa con lo scopo d i potere inserire in futuro 
geni nell 'embri one umano per curare o prevenire ma lattie. Questo 
esperimento ha sollevato preoccupazion i etiche. Anche i conig li 
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diventano fosforescenti se " uniti" con le meduse. La fluorescenza 
del co nig lio è dovuta a ll ' inserimento del gene di una medusa del 
Pacifico nell ' uovo fecondato da cu i nascerà il coniglio. 

Aggiungendo a un fiore un gene del la medusa è stato otten u­
to un fiore che s i il lu mina. Quando il fiore viene colpito dai raggi 
UV si sprig iona una particolarissima luce come quella delle medu­
se ne lle profondità dei mari . 

A lcuni ri cercatori hanno annunciato di avere sviluppato una 
crema anti-medusa che protegge il corpo umano dalla sostanza 
irri tante prodotta dalla medusa. S i tratta di una pomata da spalmare 
prima di immergersi. Come princ ipio attivo è stata utilizzata una 
sostanza che s i trova in un pesce c he è assolutame nte immune a l 
ve leno della medusa, un pesce che v ive fe licemente tra i tentacoli 
de ll ' anemone marina . 

A ltre ricerche hanno avuto lo scopo di sviluppare cellule in 
grado di individuare agenti patogeni come il vi rus dell ' afta epizootica. 

Nel 190 l , dallo studi o delle meduse s i arrivò a ll ' anafi lassi, il 
meccanismo in base al quale la somministrazione in fas i success ive 
di dos i d i uno stesso veleno provoca reazioni più forti . 

COMMESTIBILITÀ 

Come detto precedenteme nte, le meduse so no a nimali 
veleniferi ma non velenosi; per1anto possono essere mangiate. Difatti, 
per i popoli orienta li , le meduse, se essiccate, tagliate a fettine e fatte 
marinare in sa lsa di soia, sono una vera pre libatezza, un contorno 
perfetto. Fa parte de lla cucina c inese, ma non d i quella g iapponese. 

E' stata data notiz ia che in Florida è stato sperimentato un 
sistema per raccogli ere, ess iccare e conservare le meduse, le quali 
tagliate a fett ine vengono esportate in C ina, Tailandia e Corea dove 
i celenterati fa nno parte de lla cuc ina tradiz ionale. 

La preparazione a l consumo delle meduse richi ede qualche 
sett im ana d i lavoro: una volta essiccate si separa la " testa" de lla 
medusa dai tentacoli, questi ultimi vengono utilizzati in fiocchi come 
condimento. 
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CLASSE 

ANTHOZOA (dal greco: anthos=fiore e zoon = animale) 
(Animali fiore) 

Con le loro 6000 specie costituiscono la classe più ampia de­
gli Cnidari. 

La c lasse degli Antozo i è costituita da soli organismi mari­
ni benton ic i, c he ha nno sempre e so lo la forma di polipo. Per la 
loro forma s imile a fiori erano considerati un tempo dei vegeta­
li, per questo hann o assunto il nome d i Antozo i, che significa 
appunto "an imale-fiore" . Vengono chiamati anche anemoni o 
rose di mare. 

Caratterizzati dalla forma polipoidale e da una invaginazione 
nella porzione anteriore della cavità gastrovascolare che costitu i­
sce la faringe, sono tutti marini, solitari o colon iali, senza scheletro 
o con endosche letro o con esoscheletro. 

Il po lipo è sempre attaccato a un substrato tramite il disco pe­
dale che permette talvolta piccoli spostamenti. L'estremità superiore 
è composta da un disco orale sul quale si trovano i tentacoli muniti di 
cnidocisti, disposti intorno alla bocca ovale, costituita da uno stomodeo, 
che si apre all ' interno della cavità gastrovascolare, in cui l'ectoderma 
si è invaginato verso l' interno coprendo l'endoden11a. Lungo le pare­
ti dello stomodeo sono presenti dei solchi ve1ticali (sifonoglifo) attra­
verso i quali l'acqua entra continuamente nella cavità gastrovascolare, 
la corrente che si viene a creare permette la respirazione e permette 
di mantenere una celia turgidità del corpo. L' interno del corpo è 
suddiviso radicalmente in camere delimitate da sei (esacoralli) o otto 
(ottocoralli) coppie di setti mesenterici (sarcosetti) completi che si 
estendono verticalmente dalla pareti del corpo a llo stomodeo, a que­
sti si intercalano altri setti incompleti che non raggiungono lo stomodeo. 
Nella parte superiore dei setti completi s i trovano dei fori detti stomi 
che mettono in comunicazione le varie camere. Sui margini interni 
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liberi dei setti decorrono in senso verticale i filamenti mesenterici 
che si continuano inferiormente con i filamenti aconzia, su entrambi 
sono presenti cnidociti. 

Sempre s ui margini dei. setti s i formano le gonadi. L' interno 
de lle camere sono ri empite da mesoglea cell ulare. La superficie 
esterna è rivestita da un 'epidermide abbastanza spessa. I fasci 
musco lari s i trovano sui setti e sulla parete gastrovasco lare, sono i 
p iù sofisticati de l phylum. 

Si nutrono di a ltri invertebrati e di picco l i pesci, catturati para­
lizzaJldoli tramite gli cnidocisti posti sui tentacoli. 

Riproduzione: possono riprodursi in maniera asessuata con 
scissione binaria long itud inale oppure per lacerazione pedale 
(rigenerazione a partire di frammenti del disco pedale che l'anima­
le perde durante il suo movimento) o sessuata. La maggior parte 
degli antozo i sono ermafroditi non sufficienti, la fecondazione e le 
prime fas i dello sviluppo possono avvenire ne l mare oppure nella 
cav ità gastrovascolare: la larva, p ian ula, sv iluppatasi è plancton ica 
fin quando s i sarà formata la cavità gastrodermica e il mesentere, a 
que l punto discende sul fondo e si fissa a l substrato. 

SCHEMA 

Sottoclassi Ordini 

Alcio11ari o Esacorallia Actinaria 
Madreporaria 
Cer iantharia 
Corali i morpharia 
Zoantharia 
Antipataria 
Helioporida 
Alcyonaria 

Zoa11tinari o Octocoral/ia Gorgonaria 
Pennatularia 
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Classe: SCYPHOZOA 

Aequorea aequorea 
(Forskal, 1775) 

Ombrella molto grande, è la più grande 
craspedota della nostra fauna; tentacoli con 
bulbo basale sviluppato; bocca con nume­
rosi lobi frastagliati. Gonadi lineari e nu­
merose. Diametro fino a 250 mm. Si tro­
va nel Mediterraneo e nei mari tropicali . 

Aurelia lturita (Medusa Aurelia) 
(Linneo, 1758) 
Ordine Semaeostomae 

Medusa quadrifoglio, cosi chiamata per la 
forma degli organi interni che in traspa­
renza assomigUano a un quadrifoglio. Spe­
cie generalm e nte no n urt icante, 
dali ' ombre! la depressa, d i colore varia bi le 
( incolore, biancastro, rosato), con molti 
brevi tentacoU suJ margine. La bocca porta 
4 lunghe braccia nastriformi. Raggiunge i 
50 cm di diametro. E' una specie cosmo­
poi ita e pelagica. Ha la particolarità d i trat­
tenere le uova tra le braccia boccaU ed 
incubarle fino a llo stadio di planula . Pos­
sono raggiungere i 25 cm di diametro, vi­
vono in gruppi, in acque costiere. Si trova 
in Mediterraneo e ne i mari trop icali. 
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Carybdca marsupialis (Linneo, 1758) 
Ordine Cubomeduse 

Prende il nome dal caratteristico ombrello 
a forma cubica, u1t icante anche se non 
pericolosa, ha il corpo trasparente ed è quasi 
invisibile, normalmente vive nel Mar dei 
Cara ibi e davanti le coste africane e po•to­
ghesi, ma da giugno a settembre arriva an­
che nell 'Adriatico e nel Tirreno. Provoca 
fmti ustioni, anche se non pericolosa; ha il 
corpo trasparente ed è quasi invisibile. 

Cassiopea andromeda (Forskal, 1775) 

Ha un diametTo di l O cm. Ha la caratteri­
stica d i stare con l'ombre Ila rivolta verso i l 
basso ed i tentacoli verso l' alto; posizione 
che mantiene anche nuotando. Sta gene­
ralmente appoggiata sui fondali sabb iosi. 
(Pacifico )Si può incontrare anche ne l Me­
diterraneo orientale. E' anomala, invece d i 
nuotare vive adagiata nel fondo del mare. 

Chironex lrul<andji 

Diametro dell 'ombre lla 12 cm. 
Minuscoli celenterati dalle d imension i di 
un'arachide. 
li veleno dei i'Trukandj i causa un improvvi­
so innalzamento della pressione sanguigna 
e del r itmo cardiaco e per virulenza è se­
condo solo a quello della Chironexjleche1: 
La sindrome di lrukanclj i causa un pruri­
to iniziale che dopo mezz'ora si trasfor-



ma in crampi , do lori a llo stomaco e a lla 
schiena, fino alle complicazioni card iache 
e polmo nari. Tipica del Pacifico. 

Cbi.-onex flecked 
Cubomedusa - Ordine Chirodropidi - (ve­
spa di mare) (Sea Wasp) 
-Australia -

Possiede uno de i veleni più pericolosi mai 
conosciuti . La puntura eli questi anima li 
può provocare la morte in pochi minuti 
per arresto respiratorio, a ritm ia cardiaca 
e shock. 
Vive nascosta tra le mangrov ie e anche 
tra le onde, è difficilmente v isibile. 

Clll'ysaora hysoscella 
Ordine Semaeostomae 

E' una medusa che si muove in grandi 
gruppi v ic ino a lla riva; di colore gial lo o 
rosso scuro, con 16 bande radia li g iallo­
brune ha un diametro di 30-50 cm e come 
la Pelagia può provocare ustioni d i una 
certa entità. S i trova in branchi da marzo 
a maggio ed isolata da giugno ad agosto 
(Adriatico). 
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Chrysaora fuscescens 
(Brandt, 1835) 
- Ortica di mare -
Pacifico 

Chrysaora quinquecira-ha 
Atlantico 

Molto pericolosa. L'ombrello molto "de­
corato" e il corpo mu lticolore la fan no 
sembrare bella e innocua, ma in realtà i 
suoi 40 tentacoli giallo-oro, che s i allun­
gano anche per diversi metri, hanno un 
pericoloso effetto urticante. 

Cotylorhiza tuberculata 
(Medusa Cassiopea) 
Ordine: Rhizostomae 

È mo lto particolare, mo l.to be lla, ha 
un 'ombrella a forma di disco ed una se­
rie di tentacoli terminanti anch'essi con 
dei dischetti. Le 8 braccia orali sono for­
temente ramificate e munite di numeros i 
tentacoli che terminano con un dischetto 
di colore bianco, viola o blu . La colora­
zione è gia llo oro o giallo-bruno superior­
mente mentre le braccia orali assomiglia­
no a un meraviglioso merletto biancastro 



punteggiato di blu o di viola. L'aspetto è 
queUo di un cespuglio fiorito ... sottosopra. 
Sotto l'ombrella spesso si nota un grup­
po di sugarelli o di sgombri della specie 
Trachrus trachurus protetti dai tentaco li 
del celenterato, che aspettano gli avanzi 
del pasto del la medusa e che nuotano al­
l' este m o della medusa sotto i corti tenta­
coli, pronti a ri fugiarsi nelle camerette. 
Non è comunque una spec ie pericolosa 
e può raggiungere i 30 cm di d iametro. 
lnnocua. (Mediterraneo/Tirreno). 

Cbi.-opsalmus spp 

Ombre lla trasparente, tentacoli da rosa­
to a giallo-rosa o senza colore. Mari tro­
picali 
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Cyanea capillata 

Ombre lla liscia con tagl io fì-astagliato 
rassom ig liante ad una stell a punteggiata. 
Gli individui più grandi vanno dal rosso a l 
porpora mentre i più piccoli sono g ia lli o 
bruni . Misura dell 'ombre lla c irca 6 cm. 
Mari tropica li 

Mnemiopsis sp 

Alta tras parenza, corpo allungato, righe 
semi-tras parenti per la lun g hezza 
cieli ' animale.Misure da meno di 25 m m a 
l cm. Pacifico 

Nausithoe punctata 
Ordine Coronatae - Pac ifico 

Parte superiore dell ' ombre Ila appiattita; 
8 gon ad i tondegg ia nti. Inco lo re o 
biancastra con punteggiature rosse. A l­
tezza 9- 15 m m, 12 tenta co l i. 



Pelagia colorata (Russe ll , 1964) 
Pacifico 

Diametro dell'ombre! la 30 cm. 

Pelagia noctiluca (Forsskal, 1775) 
(Medusa vio la o luminosa) 
Ordine: Semaeostomae 

Detta medusa luminosa perché di notte è 
fosfo rescente, acerrima nemica de i ba­
gnanti, è la più pericolosa e fast idiosa de l 
Mediterraneo. Appare come una massa 
gelatinosa di colore rosa v io laceo. Ha un 
corpo a forma d i ombrello di consistenza 
gelatinosa ed è dotata di occhi microsco­
pici distr ibuiti nel guscio esterno. 
Ha 8 lunghi tentaco li e numerose sferule 
bri llanti s ull 'ombre lla, le qua li non sono 
a ltro che ammass i di nematoc isti . La 
pla nul a s i trasfo rma d irettamente in 
efirula senza attraversa re lo sta d io d i 
sc ifos toma. Inferiormente presenta 4 
braccia orali, ben svi luppate e frastagliate, 
c he circondano la bocca . Da l bord o 
d e li 'ombrella fuoriescono lunghissimi ten­
tacoli molto sotti li, tra inati come lenze 
da lla medusa, che sono muniti a ll' estre­
mità d i cellule urticanti in grado di iniet­
tare un potentissimo veleno. Co lpisce 
provocando do lorose irritazion i. Possie­
de degli incredibili muscoli striati simili a 
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quelli dei vertebrati e un sofisticato orga­
no di equilibrio e di orientazione s imile a 
quello che noi possediamo nell ' orecch io 
intemo. 
Non ha cervello né cuore né polmoni, ma 
possiede uno stomaco. 
La riproduzione avviene direttamente. 
Le sue dimensioni sono molto ridotte 
(circa 10-12 cm di lunghezza e 5-6 cm 
di diametro; alcune possono arrivare a 
l O cm di diametro). Spesso se ne ve­
dono interi banchi che ricoprono alcuni 
tratti della superfic ie marina. Poss iede 
tentacoli esili e lunghissimi, tanto, a vol­
te, da riuscire a "colpire" senza essere 
vista. 
E ' comparsa nel Mediterraneo nel 1983 , 
successivamente nel 1992 e infine nel 
2003. L'apparizione nel nostro mare sem­
bra, cos ì, ciclica (Jacque line Gay, 
medusologa). 
Nel 1984 lo studio di queste meduse è 
stato inserito nel "Progetto Mediterraneo 
blu" deli ' UNEP. 
Nella prima ipotesi di studio fu rileva­
to che l ' invasione de lla Pe lagia 
nocti luca è dov uta a ll 'inquinamento; 
questo fatto è stato contestato dalla 
meduso loga Jacquleine Gay che fece 
r il evare che l'arrivo de lle ondate di 
meduse è un fenomeno natura le , non 
legato a li ' inquinamento delle acque del 
Mediterraneo. 



Peryphylla perypbylla 
Ordine Coronatae 

Meduse generalmente di acque profon­
de, con tentacoli e ropali alternatamente 
disposti nei solchi interlobulari; parte su­
periore de ll 'ombrella elevata a cupola; 
colore violaceo. 12 tentacoli, a ltezza 80 
mm, diametro 50 mm. 

Phacellopbora camschatica 
Pacifico 
Ordine Semaestomae 

Ombrello da trans lucido a color latte con 
un centro lum inoso d i colore giallo. Il 
marg ine dell 'ombrello ha 16 lobi larghi 
a lternati con lobi più piccoli; ciascun lobo 
ha più di 25 tentacoli. 

Phyllorhiza punctata 
Australia 

La frangia di questa med usa può arriva­
re a 50 cm. di d iametro. ln genere è d i 
colore bluastro-marrone con mo lti punti 
bianchi o opachi d istribuiti uniformemen­
te . Ha 8 braccia oral i, trasparenti.. 
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Physalia physalis 
(Caravella p ortoghese) 

U nome comune c he le è stato ath·ibuito 
deriva da l fatto che la sua pneumatofora 
ha la forma d i una ve la latina che s i in­
nalza di alcuni cm dal pe lo dell 'acqua ri­
sentendo fott emente dell ' az ione del vento 
(F:Cine ll i La vita de l mare- ed. Riuni ti 
1982). 
Si ma ntiene a galla per mezzo d i un a 
vescico la piena di gas e i suo i tentacoli 
raggiungono anche i tre nta metri d i lun ­
ghezza. Il veleno provoca convuls ioni e 
in qua lche caso la morte. La sua puntu­
ra è tossica per quas i tutte le creature 
del ma re, tranne che per un piccolo pe­
sce detto Noemus che trae profitto da l­
le prede che il s uo ospite ucc ide . E ' un 
anima le co lonia le : un ' intera popo lazio­
ne eli individui fo rma un so lo organismo 
adulto. Genera lmente è form ato da cen­
tina ia d i an ima li spec ia lizzati secondo 
quattro diverse categorie; ogni s ingo lo 
tentaco lo per la presa de l cibo è forma­
to da un individuo di un secondo tipo; un 
terzo tipo digerisce il c ibo; me ntre un ' al­
tra serie d i forme, molto diversa da lle 
precedenti, s i occupa de lla riproduz io­
ne . S i può incont rare anche ne l Med i­
terraneo occ identa le. 



Una curiosità 

Poa·pita porpita 

Come la Vele/la si fa trasportare dalla 
corrente. l tentacoli vari ano dal blu al 
verde brillante. Si trova spiaggiata in 
grupp i numerosi nella tarda primavera ed 
estate e sono generalmente inoffensive 
per l' uomo. 

li nudibranco Glaucus atlanticus, lungo soltanto 2 cm, dal 
co lore azzurrognolo diafano, che porta tre coppie di strani c iuffi 
naturali , si avvicina lento ad una med usa "Pmpita porpita", di 
circa 5 cm, armata di micidiali cnidoc isti, la tocca ed incomincia a 
sbocconcellame i tentacoli senza averne alcun danno. Gli cnidocisti , 
grazie ad una sapiente lubrificazione interna, scivo lano giù senza 
far danni , ma non vengono digeriti. 

Il Glaucus atlanticus le indiri zza in spec ia li sacchetti pronto 
aclusa rle a scopo difensivo al momento opportuno. 

È così riuscito, oltre a mangiare, a farsi dare " in prestito" 
delle armi offensive. 
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Rhizostoma pulmo 
(Polmone di mare) 
Ordine Rhizostomae 

Chiamata vo lga rmente " polmone di 
mare" a causa de l tessuto frastagliato, 
simile a que llo polmonare, che è presen­
te nella parte centrale delle braccia. È la 
più grande medusa del Mediterraneo, in­
fatti può superare i 50-60 cm di diametro 
e il metro di lunghezza. 
La bocca assente è sostituita da minute 
aperture poste sulle braccia sfrangiate che 
si fondono per terminare in 8 appendici 
violacee debolmente urti canti. Provvista 
di 8 grosse braccia orali molto ramificate 
che internamente ricordano la comples­
sa struttura polmonare, corte e tozze, at­
traversate internamente da numerosi 
canali coli ramificati che s i aprono in su­
perfic ie con a ltrettante boccucce. 
L'ombrella è ampia e molto bombata, con 
un orlo s'frangiato di un bel colore blu che 
contrasta con la coloraz ione bianco lat­
te-azzurognola. La supe rfic ie esterna 
d eli 'ombrella non è wticante, mentre pos­
sono esserlo i tentacoli (ma, come al so­
lito, dipende dalla sensibilità individuale). 
E' una medusa costiera; è faci le reperirla 
a pochi metri dalla riva nei mesi prima­
verili nel Mediterraneo. 



Rhopilema vcrrilli (Calder, 1973) 

O mbrella chiara, trans luc ida o bianco 
crema, con q ua lche pig mentazio ne 
rossiccio-bruno a i marg ini dell 'ombrella. 
No n ha te ntaco l i, ha lunghe dita a 
pendag lio c he s i est e nd o no sotto 
l'ombrella. Misura dell 'ombrella circa 5 
cm. di diametro; non irrita. 

Stomolophus melcagris 
(L. Agass is, 1862) 

Ombre llo rotondo e rigido, con la base di 
colore rossiccio-bruno diventando più 
oscuro ai margini dell 'ombreiJo . Tenta­
co li e braccia ora li sono presenti come 
un cotto rigido stelo che si estendono sotto 
l'ombrello. [( ve leno contenuto nei suoi 
tentaco li non è letale per l' uomo. 
La misura dell 'ombrello vari a dalla di­
mensione di una palla da tennis a quella 
d i un pa llone di calcio. Scoperta per la 
prima vo lta ne ll 'est de l Mar della Cina 
nell920. 
Ne ll 'anno 2003 ne è stato t rovato, nel 
Mar del Giappone, un esemp lare di gran­
di dimens ioni e del peso d i 150 kg. E' 
cons iderata un piatto pre libato della cu­
c ina c inese, ma non fa patte de l menù 
giapponese. 
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Stomolophus nomurai 
Ordine Rhizostomae 

In Cina, nel mar G ia llo e in G iappone. 
Gigantesca, medusa di circa un metro di 
diametro e che può raggiungere i 5 metri 
e del peso di c irca L 50 chili. Il veleno con­
tenuto ne i suoi tentacol i non è pericoloso 
per gl i esseri uman i. 
Altre l O specie sono capaci di provoca­
re lesioni anche gravi. La reazione di­
pende dal numero e dalla potenza de ll e 
punture. 

Tamoya haplonema 
F. Muller, 1859 -M ex i co 

L'ombrella, che misura circa 2,50 cm, è 
quadrata, allungata, qualche vo lta rigida, 
piatta ne lla parte superiore e trasparen­
te. Ha 4 tentacoli che possono raggiun­
gere la lunghezza di quasi tre metri. Di 
co lore latte-giallo. Pe ricolosa, puntura 
dolorosa, ma non letale. 



CLASSE HYDROZOA 

La Ve/ella vele/la, una spec ie interessante d i questa C lasse, 
ha attratto la nostra attenzione. 

Pur avendo de i m a menti tnt icanti non crea fast idio ali ' uomo. 

Velella velella (Vele lla) (Picco la vela) (Barchetta d i San Pietro) 

C lasse Idrozo i, sottosclasse Athecatae, ord ine Capitata, fa­
miglia Porpitidae genere Velella 

Anche le Vele ll e rappresentano una curiosità lu ngo le nostre 
sp iagge, se non a ltro per la pu zza che sprig ionano dopo lo spiag­
giame nto di massa che s i verifica in primavera. 

Le ve le ll e sono Idrozoi dalla forma molto strana e curiosa che 
le rende s imili a piccole barche a vela d i colore blu intenso. Lo 
'scafo' è costi tu ito da una specie di d isco ovale, sostenuto in super­
fi c ie da una serie d i camere d ' aria comunicanti con l'esterno. Sulla 
superfic ie superiore vi è un 'espansione membranosa disposta d ia­
gonalmente, che s i innalza perpend icolarmente a lla superfic ie del­
l' acqua proprio come una vela, in modo c he la vele lla venga so­
spinta dal vento e possa percorrere notevoli d istanze. 

E ' fornita ne lla parte inferiore da numerosi tenta col i urticanti, 
non nocivi per l' uomo, di un bel colore azzurro, adibit i a lla nutrizio­
ne. Vivono in a lto mare ma vengono sospinte a riva da i venti e da lle 
correnti. Anche ne l Med iterraneo. 

Vele/la vele/la 
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U11a pare11tesi e una occasione per parlare di collcltiglie. 

Parlare di ve Ielle è anche parlare di Janthine. 
C'è un rapporto djretto tra queste meduse e le Janthine, 

perché, tra l'altro, si possono trovare spiaggiate insieme. 
E' una occasione, in questo contesto, per parlare di "conch i­

glie", per non dimenticare que ll ' itinerario che il Centro Studi ha 
sempre avuto nei loro riguardi. 

Le Janthine sono animali pelagici, vivono quindi in alto mare, 
in grandi colonie composte da migli aia di individui, trasportati dalle 
correnti, dal vento e dalle onde. Quando il mare è calmo s i sposta­
no utilizzando uno speciale apparato idrostatico che si costruiscono 
con una secrezione mucosa che trattiene bollicine d ' aria. Sovente 
si trovano attaccate alle velelle. 

Non posseggono occhi e per difendersi usano spargere un 
liquido violaceo, come fanno i polpi e le seppie. Posseggono una 
conch iglia molto sotti le e fragile, tondeggiante, trasparente, di colo­
re biancastro oppure violaceo, oppure porpora. E' priva di operco lo; 
ga lleggia capovolta. Nel Mediterraneo si trovano: 
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Janthinajanthina (Linneo, 1758) 

Conchiglia leggera, conica con una pro­
fonda sutura; senza sculture eccetto per 
le linee di crescita e deboli strie concentri­
che. L' apertura è quadrangolare con una 
columella diritta e con il labbri curvato 
all 'esterno. L'animale è d i colore porpo­
ra oscuro. Misura 15 mm. 



Janthina nitens (Menke, 1828) 

Conch iglia leggera, globulosa e di un uni­
forme colore vio letto : l ' apettura è a for­
ma di pera capovolta, la co lume lla è di­
ritta, il labbro esterno è ampio con un in­
cavo a forma di V che riflette la forma 
delle linee di accrescimento; la superfi­
cie è liscia eccetto che per poche strie 
a lla base. Misura Il mm. 
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Medusa e le sue due sorelle, le Gorgon i, sono divinità marine. 
Figlie del mostro marino Cétos, sono le piccole fig lie di Gaia 

(Terra) e di Pontos (l 'elemento marino). 
La Medusa è bella e fiera della sua magnifica capigl iatura. E' 

l' unica delle tre sore lle al la quale il fato non ha concesso l' immor­
ta lità. 

Per punire la sua van ità e di essersi unita a Poseidone, il dio 
del mare, in un tempio di Athena, la figlia di Zeus la trasformò in 
uno spaventoso mostro con una zanna di cinghia le, capigliatura irta 
di serpenti, collo squamato e mani di bronzo. Con i suoi occhi pietJ·i­
fi ca c hiunque la guardi. 

"Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso: 
che se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 

nulla sarebbe del tornar mai susa". 
Dante Alighieri , IX canto dell ' inferno (5 t -57) 

Il re Polidette per convincere Da nae, madre di Perseo, a 
sposarlo e distogliere l' attenzione dal figlio, conv inse quest'ultimo 
a portargli la testa della Gorgone Medusa. 

L' impresa non fu faci le e con l'aiuto di : 
-Atena che gli donò, uno scudo lucente e ben levigato, attra­

verso il qua le guardare riflessa la Gorgone ed evitare così di 
essere pietrificato dallo sguardo; 

-Ermes che gli donò l'antica spada dei Titani con cui decapi ­
tarla in quanto le sue squa me erano più dure del feno; 
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-Ninfe che gli donarono i calzari a lati per vola re veloce nel 
regno di Medusa; 

-Hades che gli donò l'elmo per rendere in vis ibile chi lo por­
tasse ed una sacca magica ne lla quale riporre la testa di 
Medusa, una volta tagliata (infatti i suo i poteri non sarebbero 
ven uti meno con la morte ed i suo i occhi sarebbero stati an­
cora in grado di pietrificare chiunque la g uardasse). 

Perseo così equipaggiato vo lò a ll ' isola dove d imoravano le tre 
Gorgoni (Steno, Curiale e Medusa) che trovò addormentate. Forte 
dei consig li di Ermes e di Atena si avvicinò a Medusa, nel paesaggio 
desolato di uomini e animali che il suo sguardo aveva pietrificato, 
cam minando a Il ' indietro e guardando la riflessa ne Ilo scudo lucente. 

Non appena le fu v ic ino vibrò il corpo mortale che tagliò di 
netto la testa di Med usa mentre i serpenti tentavano in tutti i modi 
di avvolgerlo nelle loro spire. 

Presa la testa la ripose immediatamente nella sacca mentre 
dal sa ngue che sgorgava cop ioso nacque Pegaso il magico cava llo 
a lato che divenne i l fedele compagno d i Perseo e i l g uerrie ro 
Crisaore, gene rati da Poseidone 

Le sorelle Steno e C uriale cercarono di in segui rio ma grazie 
all 'elmo di Hades che lo rendeva invisib ile e a l magico Petaso, 
riuscì a sfuggire, volando via pill veloce de l pensiero, da q uell 'isola 
tetra e nefasta: 

"fu terra il ciel e fitrono piedi le ali" 
disse Ovidio a proposito di Pegaso. 

Perseo approdò nella reg ione dell 'Esperi a dove regnava il ti­
tano Atlante, il quale sospettoso cercò di uccidere Perseo, che per 
difenders i aprì la sacca mostrando la testa de ll a Medusa. Atlante 
iniziò a pietrificarsi trasformandosi in un ' a lta montagna. 
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Racconta Ovidio: 

"Gli mosh·ò l 'orribile testa de11a Gorgone. 
Atlante si mutò quasi all'istante in un 'alta montagna: 

boschi diventarono la sua barba e le sue chiome, 
cime le spalle e le braccia; quello che prima era la testa, 



divenne la velia del monte; rocce divennero le ossa; 
cresciuto in tu/le le sue parti, 

si ingigantì in tma immensa mole .... " 
Metamorfosi (IV 650-662) 

Perseo durante i l suo ritorno a casa non si rese conto che 
alcune gocce d i sangue fuor iuscivano dall a sacca che conteneva la 
testa de lla Medusa che cadendo davano o rig ine a tant i serpenti 
velenosi i qual i in seguito avrebbero popolato per sempre i l deserto. 

Success ivamente mentre li berava Andromeda dal re Cefeo, de l­
le N infe curiose rubarono un po' di sangue che fuoriusciva da lla testa 
di Medusa che a contatto dell 'acqua marina si trasformava in coralli. 

"L' interpretazione de l mito rivela lo stretto lega me che unisce 
la be ll ezza e il terrore. Medu sa è una figura da l fasc ino ambiguo: 
nel contempo donna e mostro, attraente e repe llente, attira lo sguardo 
e pietrifica gli uomini." 

li v iso de l mostro marino della mitolog ia greca ispirò Li n neo 
che battezzò l' anim ale "Medusa" . 

Quasi 15.000 specie di meduse sono state reperite fino ad 
oggi nel mondo . 

G iganti o microscopiche, fi sse o nuotatrici o app iattite in cam­
pana, dalla superfic ie fino ai fondal i, le meduse rappresentano una 
favolosa divers ità. 

li vo lto di Medusa aveva un forte valore apotropaico (atto a 
tenere lontani o neutralizzare g li influssi ma lefic i) che g iustifica la 
s ua diffus ione in tutte le arti e le scienze: è stata ri portata anche 
sulle monete. 

Q ui d i seguito immagini di alcuni interessanti esemplari . 
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ANTICHE MONETE GRECHE 

Neapolis, Macedonia MeZ'(.a dracma 
(1,9 g) 411-348 be 

Medusa con lingua sporgente e capelli 
di serpellle. 

Apollonia Pontika, Tracia. Dracma 
(3,4 g) 450-400 be. 

Medusa con grossa faccia con lingua 
sporgente, 

capelli decorati e corona di serpenti. 

Parion, Mysya, dracma arcaica 480 
be. Medusa con lingua sporgente. 
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Kamarilw, Sicilia 413-405 be. 
Medusa con lingua sporgente. 

Apollonia Pontika, Tracia. Dracma (3,4 
g) 450-400 be. 

Medusa con lingua sporgente, capelli 
divisi (/a ww riga 

ne/mezzo e corona di serpenti. 

Parion, 111ysya, Classica mezza dracma. 
350-300 be. 

Medusa coli lingua sporgente e serpellfi 
elle cingono la testa 



Se/ge, Pisidia. 370-360 be. 
Medusa co11 /ingua sporgente. 

ANTICA MONETA RO~MANA 

Denarius roma11o L. Plutius Pla11cus 
(3.9g) . 47 be. 

Medusa (bella) sorride11te, 
co11/a scritta "Lucius P/autius". 

Il volto di Medusa, sempre per il suo valore apotropaico, 
giustificò la sua diffusione nel l ' arte c lassica. 

Si riportano qui di seguito alcune de lle opere realizzate da 
arti sti in diverse epoche e con diversi materia li. 
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Medusa 
Nella rotella, Caravaggio ( 1571-161 O) di­
pinge, nel 1590, ad olio su uno scudo con­
vesso, una espressione estrema, reale, fis­
sata nell ' ur lo di dolore e a mplificata dal 
movime nto scomposto de ll e serpi. Fu 
commissionato dal Cardina l Del Monte 
che lo diede poi in rega lo a l granduca 
Ferdinando J de ' Medic i. È conservato 
a lla Galleria degli Ufftzi di Firenze. 

Burne-Jones - Sir Edward Co ley 1833/ 
1898 La nascita di Pegaso e di C risaore 
dal sangue de lla Med usa -tempera. 

Testa di Medusa - Ronclan ini ( 1800) 



Medusa riportata su un ane llo 

Pe rseo e Medu sa di Pierre Brebiette 
(XVU secolo) 

"Medusa" di Arnold Bocklin (1878 circa) 
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La decapitazione della Medusa. Perseo 
con Athena mentre uccide Medusa -
Bassorilievo VI secolo b. c. (550-540) 
Parte di un metope de l Tempio C a 
Selinunte (S icilia)- Museo Archeologico 
Palermo. 
Il cavallo alato Petaso nelle mani della 
medusa come prodotto de lla sua anima. 

Medusa tripartita 

Il s imbolo che rappresenta la Sicilia e che 
si trova anche al centro del suo stemma 
uffi c ia le ha or ig ini mo lto anti che . 
Raffigura una testa gorgonica, con i ca­
ratteristici serpenti al posto dei capelli, con 
due a li, sovrapposta a tre gambe piegate 
(triscele). 



Tempio di Artemjde nell ' isola di Corfù (580 b.c.) 

Medusa: marmo 600 a. c. M useo del­
l'Acropoli 
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GLOSSARIO 

ABORALE: in pos izione lontana dalla bocca 

ACALEFE: da akalephe = ortica, perché irritano la pell e 

ACONZIE: sottili filamenti che s i prolungano dal margine basa le 
de i mesenteri, cui sono attaccati per una de lle due estremità 

ACRASPEDOTA: senza il velo 

ANAF ILASSI : rappresenta la più severa reazione a ll erg ica 
s istemica 

AUTOCTONO: indigeno, loca le 

COELENTERON: cavità gastrovasco la re 

CNIDOBLASTI o CN LDOCITI : si t ratta d i cellul e specia lizzate 
urticanti che si raggruppano princ ipalmente su i tentacoli e vic i­
no a lla bocca, che contengono degli organuli a forma di fi la­
menti sottilissimi e cavi contenenti veleno chiamati 

CNIDOS: dal greco = ortica 

CRASP EDOTA : con il ve lo (dal greco Kraspedon) 

CTENOFORI: gruppo di metazoi cons iderati affini a i ce lenterati 

DISCO PEDALE: di sco ades ivo che negli entozoi serve per fis-
sarsi al substrato 

EFIRA: picco la medusa 

GAMETE: cellula riproduttrice sessua le 

IDRA: mostro, serpente 
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IDROCAULE : strutture d i sostegno ne lle colon ie d i idro idi 

MESENTERI: ne i ce lenterati, setti rad i a l i che attraversa no i l tubo 
digerente 

MEDUSOIDI: hanno corpo a forma di campana con l'estremità 
ora le concava verso il basso e l' estremità aborale rivolta verso 
l'a lto. Sono d i soli to li bere e natanti 

MESOGLEA: sostanza gelatinosa posta tra i due strati d i cellule 
che formano la parete de l corpo ne i celenterati, nelle spugne e 
negli ctenofori . E' in se una secrezione traspare nte. Ha spes­
so la funzione di scheletro id rostatico 

METAGENESl: un particolare modo d i r iproduzione: un fenomeno 
per c ui a lcune specie, per lo più protozoi e pluricellulari primi­
tiv i, a lternano cic li asessuali a c icli sessuali in di pendenza de lle 
condiz ioni ambienta i i, in qualche caso seguendo l 'andamento 
de lle stagioni. 

METAZOI: animali formati da un grande numero d i cellule che 
spesso sono raggruppate in tessuti differenti. 

NEMA: da l greco= fi lo 

N EMATOCISTI: nelle cellule de ll ' epite lio ectodermico dei celenterati 
s i inseriscono organi di difesa composti da una capsula che trat­
tiene un fi lamento tutica nte. Questo filamento, a llo stato di ripo­
so, è avvolto a spira le mentre al momento de lla d i fesa s i srotola 
bruscamente e viene a contatto col corpo estraneo. Il filamento 
è cavo e inietta un liquido tossico , contenuto ne lla capsula, il 
quale provoca reazioni istaminiche simili a ll 'orticaria . Sono tra 
le cellule più complesse reperibi li in tutto il regno animale. 

PERISARCO: guaina protettiva d i chitina che riveste l' idrocaule e 
spesso l' id roteca 

PLANCTON : è rappresentato da tutti g li anima li che non posso­
no vi ncere la forza delle correnti 

PLANULA: larva che s i sv iluppa da ll ' uovo fecondato. 
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PNEUMOTOFORO: Sacca o vescica piena di gas che serve per 
il galleggiamento di certe colonie d i Sifonofori 

POLIPOIDI: hanno il corpo cilindrico, con l 'estremità orale rivolta 
verso l'alto e l'estremità aborale verso il basso. Sono general­
mente sessi li . 

PROTEASI: enzimi che catalizzano l' idrolisi di legami peptidici 

RIPRODUZIONE asessuata o agamica: (da un term ine greco che 
significa senza nozze) è la più semplice ed è affidata ad un 
solo individuo. Essa può avvenire o per semplice scissione, 
c ioè div isione in due dell ' unica cellula che in questo caso rap­
presenta l' intero individuo o per gemmazione con formazione 
su ll 'organismo di partenza (uni- o p luricellulare) di piccole 
escrescenze (gemme) che poi, staccandosi, diventeranno nuo­
vi individui o ancora per sporogenesi, ossia attraverso un pro­
cesso, molto diffuso soprattutto fra i funghi, che consiste ne lla 
produzione di speciali piccole cellule (spore) dalle quali derive­
ranno, a loro volta, nuovi individui. 

ROPALI: organi di senso idrostatico situati intorno a ll 'om brella 

SIFONOGLIFI: ripiegatura a labbro che circonda la bocca di pol ipi 
e attinie 

STOMODEO: negli antozoi la cavità gastrovascolare, divisa in log­
ge da setti longitudina li, si apre a ll 'esterno attraverso un vesti­
bolo, lo stomodeo (faringe), nel quale l 'ectoderma si congiun­
ge a ll 'endoderma. 

STROBILAZTONE: meccanismo di riproduzione asessuata. 

TOSSINA: veleno generalmente solubile, secreto da un essere vi­
vente. Il veleno in iettato dalle capsule urticanti dei celenterati 
è anch'esso una tossina. 
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PROFILO DEL CENTRO STUDI 

Il Centro Studi e ricerche è una proposta cultura le costituita 
con atto notarile n.639 1 de l 20/1/1983. 

Ha come obieltivo: 
- la realizzazione di strumenti cu lturali; 
- la proposta di un servizio di formazione e di informazione culturale 

e sportiva diretto princ ipalmente a i g iovani ; 
- la proposta di iniziative cultura li e ricerche e studi sull 'attività spor­

tiva s ia come fatto soc ia le s ia come momento di aggregazione; 
- la o rgani zzazione d i attività ricreative e cul turali con incontri, con­

vegni, dibatt iti, cineforum e manifestazioni artistiche; 
- l'offetta d i un ul teriore mezzo educati vo per la sana crescita della 

gioventù. 

I settori in cui si articola sono: 
-attività didatt ica; 
-documentazione bibliografica; 
-cinematografia s portiva; 
- ricerca e sperimentazione. 

Presso la biblioteca sono disponibili: 
- 11.000 volumi; 
- 300 manifest i d i fi lm sportivi; 
-200 manifesti di fi lm vari. 
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l servizi che vengono offerti sono: 
-prestito libri ; 
- sala lettura ; 
- consulenza per ini ziative informative e organizzative; 
-organizzazione d i mostre e conferenze; 
-organizzazione di corsi d i lingua straniera; 
- mostra malaco logica; 
-pinacoteca: mare e conchig lie; 
-raccolta di minerali e rocce; 
- raccolta di scatole di fiammiferi ( tillumenia); 
- racco lta di alcuni esemplari di pesci di antica imba lsamazione; 
-raccolta di carto line con varie tematiche. 
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ATIIVITA' EDITORIALE 

La necessità di divulgare notizie sull e conchiglie, sulla Mo­
stra e sul Museo 

Malaco logico, nonché su tutte le attività che vengono realiz­
zate ne ll ' ambito del Centro Studi, ha imposto agli organizzatori la 
realizzazione di una attività editoriale attraverso la pubb licazione, in 
maniera semplice e divulgativa, del le ricerche e degli stud i effet­
tuati. 

Nel corso degli anni sono state realizzate le seguenti pubbli-
cazioni ma lacologiche: 

l) L'argonauta 
2) Come pulire le conchiglie 
3) Brachiopodi 
4) Conchiglie : forme e colori 
5) Conchiglie scavatrici e perforatrici 
6) Conchiglie marine: immagini 
7) Conchiglie : prosa e poesia 
8) Conchiglie 
9) Conchiglie e francobo ll i 

l O) Mostra Malacologia 
11) Con c h i glie e arte 
12) Chitoni 
13) Ammoniti del Monte Erice 
14) Cefalopodi 
15) Conchiglie ai bord i del mare 
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16) Conchiglie pelagiche 1997 
17) Bivalvia 1998 
18) J Molluschi terrestri 1999 
19) l Yermetidi 2000 
20) La Posidonia oceanica 2001 
21) G uida a l Museo 2002 
22) Conchiglie d i Tramontana 2003 

Poiché il Centro Studi si interessa anche ad altre attività, sono 
state prodotte le seguenti pubblicazioni: 

Situaz ione degli impianti sportivi e dell 'attività 
sportiva a Trapan i e provincia 
Rassegna del manifesto sportivo- Erice 
Rassegna del manifesto sp011ivo 
-Castellanunare de l Golfo 
Il gioco del fanciu llo 
G innastica più arte che sport 
Incontro con il cinema sportivo (8 pubblicazioni) 
La Colombaia -Un a storia bimillenaria: 
Immagini e cartografia 

Francesco Paolo Bruno- Sulle aJi di un sogno 
L' energia e l'ambiente 

1981 
1985 

1985 
1990 
1991 

1986-1993 

1996 
1997 
2004 
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AITIVITA' SVOLTA 

Il Centro Studi e Ricerche ha svo lto , fin dalla sua costituzio­
ne, una intensa attiv ità educativa e di divulgazione. 

Si è interessato di a tte, sport, c ultura, filatelia, fi llumenia, fo­
tografia, conchig li esabbie, minerali e rocce, apicoltura, avifauna, 
c inema, modellismo navale, il tutto rivo lto princ ipalmente a ll ' uomo, 
al qua le è stata data la possibilità di addentrarsi in materie, a volte, 
poco comun t. 

Le sue atti vità hanno percorso il segue nte itinerario: 
1983 
1983/2001 
1984/2002 
1985 

1985/2001 
1986/1993 

1986/1995 

1986/202 

1987 

1988 
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-Anno di fondazione e Costituz ione dell a Biblioteca; 
-Mostra Ma lacologica eric ina- Erice- n. 19 ed izion i; 
- Pubblicazioni divulgative sulle conchiglie n.24 edizioni; 
- !"Mostra di manifesti spo rti vi - Erice 
- 2" Mostra di Manifesti sportiv i - C/mma re de l Golfo; 
-Mostra del mare - Erice- n. 17 ed izioni ; 
-Pubblicazioni divulgative sul C ine ma sporti vo, n. 8 

ed izioni; 
-Realizzazione di n. l O serie d i ca rto line uffi c ia li sul 

C inema sportivo 
- Incontro con il C inema sportivo- Erice, n. I l edizioni ; 
-Realizzazione di n. 17 seri e di ca rtoline ufficia li s ull a 

Mostra Malacologia; 
-Ginnastica più arte che sport- Mostra d i attrezzi sportivi 
-Pubblicazione divu lgativa su "Ginnastica più arte che 

sport"; 
-Mostra di libri sportivi- Erice 



-Mostra fotografica di Nudibran chi del Mediterra­
neo - Eri ce; 

-Mostra fotografica "Atle ti t rapanes i d 'a ltri tempi"; 
1989 -Mostra di libri sulla Malacologia- Erice 

-Mostra di p ittura " Sport chiama donna" -Trapan i; 
1989/2001 -Rea li zzazion e di n. 14 a nnulli postali fi g urati 

ma lacologici; 
1990/ 1992 -Corso residenz ia le di l in gua inglese per ragazzi - Erice, 

n. 3 ed izioni; 
1988 -Mostra fotografica sulla alfabetizzazione del Terzo 

mondo - Erice; 
-Mostra di m odelli di imbarcazion i da pesca trapa­

nes i - Eri ce; 
1989 -Mostra di cartoline d i nata le- presso I'LT.Commerciale 

"S.Calvino" Trapani; 
-Mostra de ll 'Avifa una de l Mediterraneo - Erice; 

1991 /200 1 -Pinacoteca " Lmmagini di Erice"- Erice; 
1992/1993 -Mostra di Minerali e rocce- Casa santa Erice; 
1992/ 1993 -Partec ipazione a lla Mostra de ll a pesca Egusea -

Alcamo 
1990 - l "Mostra naziona le di fil ate lia con il tema de lle con-

1992/ 1998 

1992/200 l 
199 1 

chig lie- Erice; 
- l " Mostra naziona le di carto line con i l te ma de lle con­

chig lie- Erice; 
-Mostra di carto line di Natale- Casa santa Erice; 
-Conferenza "Le ap i e l' ambiente"- Casa santa Erice; 
-Co lle ttiva di p ittura di artisti contemporanei trapanesi, 

n. 7 edizion i; 
-Pinacoteca "Mare e conchig lie"- Erice; 
-Mostra di carto line d 'epoca " Immagini di donne"-

Buseto Palizzolo; 
- Pattecipazione al Convegno regionale per un Museo in 

Si c i l i a. Presentazione di un esemplare eli lupo sic iliano; 
-Presentazione a Imola d i reperti di squali eli antica 

imbalsamazione; 
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1993/1999 

1992 

1993 

1994 
1995/2001 

1994 

1995 

2000 

2001 

2002 
2003 
2004 

2004 
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-Collettiva internazionale di pittura - Mare e conchiglie 
-Erice, n. 7 edizioni; 

-Acquisizione di n. 2 grandi icone religiose su vetro -
Erice; 

-Mostra di iconografie rei igiose - E rice; 
-Partecipazione alla rassegna "Cultura dell ' uomo e 

cultura del l 'ambiente"- T rapa n i; 
-Mostra di cartol ine di Natale e presepi realizzati con 

conchiglie - Trapani ; 
-Collaborazione con il Comune di Favignana a lla rea­

lizzazione di un annullo postale figurato e tre cartoline 
postali in occasione della Mostra collettiva di pittura 
e attrezzi tradizionali per la pesca -Favignana; 

-Mostra di "Santini"- Buseto Pa lizzolo (TP); 
- Meeting regionale della Società Italiana d i malacologia 

(SIM)- Erice, n. 7 ed izioni; 
-Seminario malacologico ericino - Erice, n. 8 edizioni; 
- L o Corso di lingua russa; 
-Pubblicazione e presentazione del libro "La Colombaia 

una storia bimillenaria: Immagini e cartografia; 
-Mostra di cartoline, di pitture e raccolta di poesie con 

il tema dei fiori- Buseto Palizzo lo (TP); 
-Pubblicazione e presentazione in San Franc isco -

California del Libro " F.P.Bmno- Sulle ali di un sogno"; 
- l a Mostra di cartoline " Immagini di conchiglie"; 
-Presentazione a Terrasini di un esemplare di lupo sici-

liano; 
-Dono a l Museo di Terrasini dell 'esemplare di Lupo 

siciliano; 
-Trasferimento della Biblioteca in Via C. Colombo; 
-Chiusura del Museo ad Erice per mancanza di locali; 
-Trasferimento della biblioteca in via M. Amari; 
-Partecipazione mostra filatelica con la serie tematica 

"Le conchiglie nei francobolli"- Valderice 25/9/2004; 
-Pubblicazione del libro " L'energia e l'ambiente" di 

Gabriella Bruno; 



-Pubblicazione del libro "Conoscere i molluschi dell' Ar­
c ipe lago delle Egadi" . 
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